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Gli indirizzi teorico-politici 


e la pratica del P.C.I. 
nel dopoguerra 


° 


Quaderni per la formazione 


e la ricerca teorica e politica 


Questa è la prima delle «dispense» progettate per iniziare nel nostro partito un 
lavoro sistematico di formazione quadri. 

I problemi che ha di fronte l'avvio di un'attività interna finalizzata alla 
formazione teorico-politica dei militanti sono numerosi. 

Come prima cosa, ci si trova dinnanzi ad una domanda eterogenea, che 
schematicamente può essere rappresentata dai seguenti due poli estremi: compagni 
alle prime esperienze politiche, spesso provenienti da particolari movimenti, che 
pongono domande finalizzate all'acquisizione di nozioni di base e dei primi 
strumenti di approccio all'analisi della realtà politica e sociale; compagni di più 
lunga esperienza politica, che pongono domande finalizzate all’approfondimenio 
degli orientamenti politico-strategici del partito e del loro retroterra teorico. 

Come seconda cosa, ci si trova dinanzi alla necessità di evitare sia di 
impostare iniziative di significato scolastico e dogmatico, e sia di limitare il loro 
contenuto al piano della «linea politica». In altri termini, si tratta di fornire ai 
compagni un servizio complesso raccordato alla linea politica e al quadro 
attuale, nazionale ed internazionale, politico, economico e sociale, nel quale essa 
si iscrive, e al tempo stesso ricco di elementi di retroterra teorico. Questi a loro 
volta devono consentire ai compagni di appropriarsi degli strumenti dell'analisi 
marxista, ma in modo fortemente laico, non dogmatico, attualizzato alle 
questioni dell'epoca contemporanea. 

Naturalmente la perfezione, su questo piano, è assai lontana dalle nostre 
possibilità; si tratta comunque di capire che questo è il terreno, e di cercare di 
muoversi coerentemente con esso. 

Lo scopo di queste «dispense» non è dunque quello di formulare delle 
«verità» indiscutibili, ma di sistematizzare, in primo luogo, la nostra produzione 
teorico-politica per approntare materiali, se si vuole, di lettura individuale, ma 
soprattutto per l'organizzazione di «corsi» o di seminari locali, gestiti dalle strutture 
periferiche del Partito (Federazioni e Regionali), dedicate principalmente alla 
formazione dei compagni alle prime esperienze politiche. In secondo luogo di 
fornire anche veri e propri contributi al nostro dibattito per promuovere, da parte 
del Centro Nazionale del Partito, cicli di seminari dedicati alla formazione dei 
compagni di più lunga esperienza politica. 

Proprio per questo abbiamo pensato di chiamare le «dispense» più 
propriamente «Quaderni per la formazione e la ricerca teorica e politica». 

I «Quaderni» verrano editi e messi in circolazione nel Partito per il tramite di 
numeri speciali del «Notiziario D.P.»; ciò per assicurarci il massimo di benefici sul 
piano della loro diffusione tra i compagni. 

Il programma di pubblicazione prevede attualmente: 

1) Gli indirizzi teorico-politici e la pratica del PCI nel dopoguerra. 
2) Le caratteristiche strutturali e la politica economica del capitalismo italiano. 
Evoluzione della «composizione di classe nel dopoguerra». 
3) Gli assetti attuali della dominazione imperialista nel sud del mondo. 
4) Storia del marxismo. 
5) Lezioni sul primo libro del capitale 
6) I caposaldi teorici dell’esperienza di D.P. 
7) La questione cattolica 
8) Trasformazioni istituzionali e battaglie per la democrazia nel nostro paese. 
A questa prima serie si aggiungeranno ovviamente in seguito altri titoli. 


Luglio 1985 La Segreteria Nazionale 


IL Evoluzione della composizione sociale della base, dei 
militanti attivi, degli apparati e del quadro dirigente del 
PCI nel Dopoguerra. 

Relazione scritta presentata dai compagni Claudio Brioschi e Nello 
Patta al seminario sul PCI indetto dal comitato regionale lombardo 
di DP il 26 e 27 gennaio 1985, a Pian dei Resinelli. 


Gli anni dal 1970 all’84 segnano per il PCI grosse trasformazioni, il cui 
«culmine potrebbe essere visto nel sorpasso ai danni della DC nelle ultime elezioni 
europee. Si tratta di trasformazioni che hanno coinvolto tutti i livelli di attività 
del partito, dal corpo elettorale al nucleo dei funzionari di partito. Questa 
relazione si propone di fornire elementi sulle modifiche intervenute nelle 
caratteristiche e nella composizione sociale del PCI, ai vari livelli, e di formulare 
ipotesi sull’intreccio tra queste modifiche e la linea seguita dal PCI in questi anni. 

Verranno successivamente presi in esame i diversi livelli dell’attività e 
dell’influenza del PCI, da immaginare quasi come «cerchi concentrici», dall’elet- 
torato alla massa degli iscritti, ai militanti attivi, al quadro dei funzionari e dei 
dirigenti, esaminando in ogni caso le modificazioni che si sono avute dal "70 ad 


oggi. 
1. L'influenza elettorale 


Questi ultimi quindici anni sono stati per il PCI, dal punto di vista elettorale, 
un po' \ina doccia scozzese. Finiti i tempi della crescita lenta e costante degli anni 
'50 e '60 in cui il partito, nonostante la grave crisi organizzativa, aveva potuto 
capitalizzare il suo ruolo d'opposizione e il malcontento verso i governi moderati 
e di centro-sinistra. 

Dopo il risultato preoccupante del "72, una stasi cui si accompagna il 
successo clei partiti di destra in vaste zone del paese, i successi elettorali del "75 e 
"76 segnano un'avanzata di dimensioni impreviste per lo stesso partito, che si 
trova a capitalizzare trasformazioni e richieste di cambiamenti anche diverse e 
contrastanti. 

Ma poi c’è il contraccolpo degli anni della «solidarietà nazionale», nel ’79 il 
primo grosso arretramento elettorale in questo dopoguerra e in seguito il 
mutamento tattico nell’azione del PCI, che permette di arrestare l’erosione, ma 
non di più (ricordiamo che il «sorpasso» nei confronti della DC alle ultime 
europee è avvenuto più per il calo dell’antagonista, con il PCI che ottiene una 
percentuale di voti inferiore a quella del 1976) (Vedi Tab. 1). 

*. Cosa ha comportato questa crescita elettorale per il tipo di influenza del 
partito? Il «partito nuovo» di tipo togliattiano è un partito «aperto», di masse e 
non di quadri attivi, ma che dà un'importanza fondamentale alla presenza 
organizzata dal partito, degli iscritti, nel conseguimento dei risultati elettorali e 
soprattutto per garantire che si tratti di risultati solidi e non effimeri, 

Ora il PCI è caratterizzato nei fatti da un andamento opposto: per tutti gli 


Tabella 1 
Risultati elettorali nelle elezioni politiche dal 1946 al 1984 


anno % ottenuta dal PCI variazione sul risul. prec. 
1946 19,- —- 
1953 22,7 +37 
1958 22,8 +0,1 
1963 25,3 PZS 
1968 27, 97 
1972 27,2 +0,2 
1976 34,4 472 
1979 30,4 4 
1983 29,9 (1) US 
1984 (europee) (1) 


(1) Assieme al PdUP, che nelle politiche del ‘79 aveva ottenuto l’1,4% dei voti. 


Tabella 2 
PCI 1946-1983. Iscritti e votanti 


ni 
Iscritti: 1 milione tl Votanti: 1 milione 
Fenssena i sraderiiozioni i) 
i n 3 i ; h ! 
- Iscritti (migliaia) i ' H 
- Votanti (migliaia) D] 1 Io] i ' 
- Votanti/Iscritti lara ci Luati 
1946 1953 * 1958 
1.681 2.134 1,819 
4.357 6.122 6.705 
2,6 29 Se 
passe a ei iii 1 
' ' ' ' ' Ù 
Ù i ' ' ' Î 
- Iscritti (migliaia) ' ‘ ' 1 ' 
- Votanti (migliaia) a I i Ù 
- Votanti/Iscritti Dogi zia } 
1963 z 1968 1972 
1.616 1.503 1.585 
7.768 8.557 9.070 
4,8 5,7 E ELA 
i coat, fo querce È 
' I 4 ' ' ' 
! t adi ae: ‘ 
- Iscritti (migliaia) i | | i 
- Votanti (migliaia) i 4 ' 
- Votanti/Iscritti aa [AREE | PARBNDERE:, 
1976 1979 1983 
1.814 1.761 1.630 
12.621 11.108 11.028 
va 6,3 6,8 


anni ’50 e ’60 gli elettori aumentano e gli iscritti diminuiscono. In questi anni ‘70 
il numero degli iscritti torna a salire, ma l’influenza elettorale cresce molto di più, 
tanto che il rapporto elettori/iscritti (che le strutture d’organizzazione del PCI 
hanno sempre seguito con particolare attenzione, come un indice della «buona 
salute» del partito) è nel ’76 più alto che mai e si abbasserà un po’ in seguito solo 
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per l’arretramento elettorale e non per un rafforzamento organizzativo (Vedi 
Tab;2). * 

Per analizzare questo fatto è utile osservare che esso deriva dal diverso tipo 
di radicamento nelle varie zone del paese e dal diverso ritmo di sviluppo 
dell’influenza elettorale. 

Già alla metà degli anni ’50 la struttura organizzata e l'influenza elettorale 
presentano un quadro molto differenziato. Si va dalle «regioni rosse», le uniche 
dove viene realizzato compiutamente il modello del «partito nuovo», con una 
presenza organizzata molto forte e capillare, fondata su tutta una serie di 
organismi che fanno da «cinghia di trasmissione» tra il partito e i diversi settori 
della popolazione! e sul controllo degli enti locali, arrivando a coinvolgere larghi 
settori di ceti medi, ad altre regioni, dove gli iscritti sono caduti in modo 
considerevole, mentre l’influenza elettorale resta significativa, a zone infine dove 
il PCI è debole sia organizzativamente che come risultati elettorali. 

Per tutti gli anni ’50 e ’60 il PCI non farà che consolidare questo modello 
differenziato, accrescendo il peso della sua presenza nelle «regioni rosse» (sia in 
termini di voti che di iscritti; qui infatti il calo degli iscritti è minimo), crescendo 
altrove in termini elettorali, anche se meno che nelle «regioni rosse» e perdendo 
iscritti. Alla fine degli anni ’60 le «regioni rosse» rappresentano il 26,9% dei voti 
ottenuti dal PCI in tutta Italia, ma concentrano ben il 46% degli iscritti. 

Queste differenze si allargano in modo esplosivo nel corso dell’ultimo 
quindicennio: la crescita elettorale avviene soprattutto nelle zone dove il PCI era 
in precedenza meno forte (in particolare le regioni bianche e il sud), Nelle zone 
rosse il PCI cresce pure, ma il suo stesso punto di partenza già molto elevato 
impedisce balzi in avanti clamorosi (Vedi Tab. 3). 


Tabella 3 
Indice delle variazioni dei voti e degli iscritti per area geografica. 1968=100 
.—rr————i I O Lu rp i 


1968 1976 1979 perdite 
79-76 

Triangolo industriale 
- voti 100 153,6 134,1 — 20,5 
- iscritti 100 127,- 123,6 - 3,4 
Zone bianche 
- voti 100 180,7 164,2 a 16;5ì 
- iscritti 100 132,3 128,3 4 
Zone rosse 
- voti 100 126,2 122,2 4 
- iscritti 100 107,3 106,5 =1498 
Centro-sud 
- voti 100 151,4 1275 RI 
- iscritti 100 130,7 116,6 — 14,1 
Isole 
- voti 100 154,5 122,5 — 32, 
- iscritti 100 121,2 116,5 — 4,7 
—_—rr————__ dp od 4, Lo Eolo | 
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E’ nelle zone «deboli» organizzativamente che si realizza l’esplosione 
voti/iscritti, mentre le zone dove questo rapporto si maniente migliore rappresen- 
tano una quota decrescente dell’intero elettorato del PCI. E però questa è anche 
la crescita più fragile, come appare nel 1979 (Vedi Tab. 3). L’Emilia, la Toscana, 
l'Umbria presentano gli arretramenti più limitati, confermandosi lo «zoccolo 
solido» con adesioni e influenza a livelli molto elevati; nelle zone dove il balzo in 
avanti era stato più clamoroso, anche l’arretramento del ’79 è più cospicuo. 

Queste diversità nei ritmi di crescita e di arretramento, correlate alla diversa 
presenza organizzativa del partito pongono il problema se non ci si trovi di fronte 
a due tipi di «presenza elettorale» differenti (e magari anche con settori sociali, 
progetti politici, impostazioni gulturali generali diverse e magari contradditorie). 
Da una parte il «partito di massa» tradizionale, con una struttura organizzata 
forte e capillare, con attorno uan costellazione di organismi di massa e di 
momenti di socializzazione e che costruisce un consenso elettorale stabile sulla 
base di questo solido controllo organizzato; dall’altra un partito più d’opinione, 
con un rapporto diretto tra dirigenti politici (spesso personalità pubbliche) ed 
elettorato, cui si rivolge sulla base di messaggi d’opinione?. 

L’elettorato del PCI si è sempre caratterizzato come un elettorato di massa, 
popolare, tendenzialmente interclassista. I dati sull’elettorato sono sempre 
piuttosto incerti, perché fondati su campioni limitati di elettori, e difficilmente 
confrontabili nel tempo, perché le diverse analisi sono fatte con criteri differenti. 

Alcuni elementi emergono però con una certa chiarezza. Innanzitutto i 
profili elettorali dei due partiti di massa, PCI e DC, alla metà degli anni ’70, pur 
diversi, presentano rilevanti elementi in comune tra loro, che li differenziano 
dall’elettorato dei partiti minori di centro (Vedi Tab. 4). Un peso rilevante dei 
settori popolari, con prevalenza degli operai tra gli elettori del PCI e dei 
contadini tra quelli della DC, mentre ambedue i partiti sono relativamente deboli 
tra gli imprenditori e tra impiegati e commercianti. 


Tabella 4 
Composizione sociale dell'elettorato (professione passata, nel caso dei pensionati; 
professione del capofamiglia per le casalinghe). 


PCI DC Tot. campione 
-industriali, dirigenti, imprend. 10,6 13,6 14,4 
- impiegati, esercenti 21,2 22,8 26,7 
-operai specializzati 22,1 16,6 17, 
- affittuari, coltivatori dir. 5, 15,5 7,8 
-operai generici, braccianti 41,1 31,5 332 
100,- 100,- 100,- 


L'ascesa elettorale del PCI nel ’75-’76 è avvenuta principalmente conquistan- 
do una fetta dell'elettorato popolare (in particolare operaio) che prima votava 
DC, o rafforzandosi tra gli strati intermedi e superiori? Le due ipotesi non sono 
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in alternativa, ma è probabile che un grosso contrib i 
CALO A uto alle fortune elettorali (e 
poi all’arretramento del ’79) del PCI l’abbia dato la conquista di suffragi tra È 


classi medie e superiori, come mostra il calo dei vi i «lavi i manuali» dal 
) ‘otanti «lavoratori manuali» dal 


. Tabella 5 
Elettori «lavoratori manuali» sul totale votanti PCI 
_——ri dii" rie. 


: ; 1968 1975 
-% «lavoratori manuali» sui votanti PCI 82,5 67,4 
-% «lavoratori manuali» sul totale Italia " 62,5 58,8 


” Questo risultato è stato probabilmente favorito dai me: i di « i 
lità» e di «capacità di gestione» su cui il partito ha vimini ola 
dalla «legittimazione» all’interno del sistema, perseguita da sempre e che realizza 
in questo periodo passi in avanti significativi, 

: Cè poi il problema dell'elettorato giovanile, uno dei termometri più sensibili 
dei successi e degli arretramenti. Nel ’76 il voto dei giovani dai 18 ai 25 anni 
(differenza tra il voto alla Camera e al Senato - è un valore approssimato, ma 
ra, contribuito in modo determinante al successo elettorale: il 

ottiene 5% tra i giovani i x 

rn Gus; gi , contro il 34,4% sull’elettorato totale. 

I contraccolpi dell’«unità nazionale» si sentono pesantemente a livello degli 
elettori più giovani, fra cui il PCI ottiene solo il 24% dei voti (contro il 30,4% sul 
totale degli elettori), un valore che riporta il partito ai livelli degli anni ‘60€ che è 
particolarmente grave in zone significative del paese (in Piemonte il PCI raccoglie 
solo il 16,9% dell’elettorato tra i 18 e i 25 anni: in Lombardia il 22 4%; per 
contro nell'Emilia il 41,3%). 0 

Nell’83, pur migliorando un po’ rispetto al ?79 (26% del voto giovanile) 
ist cre al di sotto del risultato generale (29,9%). 

n questi stessi anni il PCI migliora invece la È 
femminile (tradizionalmente un a debole). dif Selo 

Come si è visto, questi andamenti elettorali si accompagnano ad una crescita 
del «voto d’opinione», rispetto a quello più legato ad una presenza militante del 
partito, cosa che comporta non tanto un aumento significativo dell’eterogeneità 
sociale dei votanti (non è una novità), quanto dell’eterogeneità politica, della 
coesistenza di prospettive e di domande politiche diverse e spesso contradditorie. 


2. Gli iscritti 


Gli anni dal ’68'al 70 segnano il punto più basso toccato dagli iscritti al P' 
poco più di 1.500.000, compresi gli iscritti all’estero. Il declino ni iniziato nel Si 
(Vedi Tab. 7) e prosegue regolare, punteggiato da cadute più brusche nel ’57 
(crisi ungherese, destalinizzazione) e nel ’61 e ’62. Come si è detto, contemporà- 
neamente il numero dei votanti cresceva, anche se lentamente. 


Tabella 7 
Iscritti al PCI, reclutati, non ritesserati. 1944-84 


anno iscritti reclutati % (2) non % (3) non 
(/000) (/000) reclutati ritesserati ritesserati 

1944 502 - = = - 
1945 (1) 1.771 = = e È 
1946 2.068 - - . - 
1947 2.252 - - E È 
1948 (1) 2.115 = é ò x 
1949 2.027 - Di - - 
1950 2.113 - - - - 
1951 2.099 - » - - 
1952 2.094 - - - - 
1953 2,134 - - - 
1954 2,145 159 7,4 148 6,9 
1955 2.090 159 7,6 214 10,- 
1956 2.035 156 Ty. 211 10,1 
1957 1.825 94 5,2 304 14,9 
1958 1.819 105 5,8 111 6,1 
1959 1.789 122 6,8 152 84 
1960 1.793 142 19 138 UE 
1961 1.729 137 7,9 201 11,2 
1962 1.631 105 6,4 203 11,7 
1963 1.616 130 8 145 8,9 
1964 1.641 137 8,3 112 6,9 
1965 1.615 122 7,6 148 9 
1966 1.576 108 6,9 147 9,1 
1967 1.535 103 6,7 144 9,1 
1968 1.503 102 6,8 134 8,7 
1969 1.504 108 7,2 107 7,1 
1970 1.507 109 TE 106 7 
1971 1.522 113 7,4 98 6,5 
1972 1.585 135 8,5 72 4,7 
1973 1.623 136 8,4 98 6,2 
1974 1.658 145 8,7 110 6,8 
1975 1.730 158 9;1 86 5,2 
1976 1.814 171 9,4 87 Se 
1977 1.814 127 7, 127 US 
1978 1.790 100 5,6 124 6,8 
1979 1.761 92 5,2 121 6,8 
1980 1.751 91 did 101 DT 
1981 1.696 80 4,7 135 id 
1982 1.657 
1983 
1984 1.619 


(1) I dati dal ’45 al 48 comprendono anche i giovani. La FGCI verrà ricostituita solo nel 1949. Senza i giovani 
gli iscritti risultano (in migliaia): 1.389 nel 1945; 1.686 nel '46; 1.889 nel '47 e 1.812 nel '48. 

(2) % sugli iscritti dell’anno 

(3) % sugli iscritti dell’anno precedente. 


E il calo assoluto non dà tutto il quadro dell’indebolimento. Più grave è il 
caio in proporzione alla popolazione, che invece era in crescita (Vedi Tab. 6). 

Altri fenomeni rilevanti, e pericolosi dal punto di vista qualitativo, sono 
l'invecchiamento e la progressiva concentrazione di una quota preponderante 
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Tabella 6 
Tassi specifici di adesione al PCI 
(rapporto tra gli iscritti e la popolazione con 18 anni o più) 


1951 1961 1971 1976 1981 
6,4% 4,8% 3,9% 4,4% 4,1% 


degli iscritti in pochi punti forti (le «regioni rosse» rappresentano il 39% del 
totale nel 1946, contro il 47% nel 1966, contemporaneamente il triangolo 
industriale scende dal 32% al 21%). 

Quello che si presentava alla fine degli anni ’60 era quindi un partito di 
dimensioni ancora consistenti (un milione e mezzo di iscritti) ma sclerotizzato, 
con strutture sempre meno attive e con una presenza debole proprio nei punti 
principali del paese. 

Con i primi anni ‘70 la tendenza al calo si inverte, e il fatto è clamoroso 
perché interrompe una diminuzione che durava da oltre 15 anni. 

Tra il 70 e il ‘76 il numero degli iscritti passa, secondo i dati ufficiali, da 
1.507.047 a 1.814.262 con un aumento di oltre 300.000 persone, il 20%. Com'è 
noto, il PCI non riesce però a consolidare questi livelli; i risultati della politica del 
«compromesso storico» incominciano a pesare nel 77 (arresto della crescita) e 
poi si traducono in un calo netto. Nel 1980 il PCI ha 1.751.323 iscritti, alla fine 
dell’84 siamo a 1.619.000. 

La prima cosa da osservare è che l’aumento è il risultato di variazioni ben 
più consistenti, sia in entrata che in uscita. Solo tra il ’71 e il ’76 si sono iscritte al 
PCI 857.000 persone (in media 143.000 ogni anno), negli altri quattro anni il 
ritmo delle adesioni rallenta (una media di 100.000 all’anno), ma in totale nel 
corso del decennio oltre 1.250.000 persone hanno chiesto per la prima volta la 
tessera del PCI. Un italiano ogni 32, considerata la popolazione oltre 18 anni! 

Se tutti questi fossero rimasti nel partito, solo ridotti via via (al pari di coloro 
che erano già iscritti nel ’71) di quell’1% annuo che è il tasso medio di mortalità 
della popolazione italiana, gli iscritti alla fine degli anni ’70 dovrebbero essere 
2.550.000, un 69% in più che nel ‘71. Ora l'incremento reale è stato solo del 
16%. Circa 800.000 hanno scelto di lasciare il PCI nel corso di questi stessi anni. 

La Tab. 8 ci mostra l'andamento del fenomeno: nella prima metà del 
decennio il numero dei reclutati cresce di anno in anno, mentre i dimessi sono 
scesi a livelli molto più bassi che negli anni ’60. Il ‘77 segna il punto di svolta: il 
numero dei reclutati è inferiore di oltre 40.000 rispetto all'anno precedente, 
quello dei dimessi è aumentato di altrettanto, negli anni seguenti i dimissionari si 
mantengono su quote superiori ai 120.000 mentre i reclutati non raggiungono le 
100.000 annue, provocando una riduzione continua degli iscritti. 

Se si esamina l'andamento a livello regionale si vede come questi dati sono 
una risultante di situazioni diversificate tra le «regioni rosse» (che, non 
dimentichiamolo, pesano sempre molto sulla media, rappresentando la metà 
degli iscritti), con tassi di abbandono abbastanza limitati (attorno a un 4% annuo 
sul totale degli iscritti) e valori molto più forti nelle altre zone d’Italia, che sono 


anche quelle dove il PCI era cresciuto proporzionalmente di più (— 9/10% annuo 
nelle regioni meridionali; — 7% in Lazio e in Piemonte; — 6% in Lombardia). 

Sembra un lavoro di Sisifo; se l’afflusso di muovi iscritti era sembrato 
colmare almeno in parte il divario di forza organizzativa tra le varie zone del 
paese rafforzando il triangolo industriale, le zone bianche e il meridione molto 
più delle «regioni rosse» (tra il "72 e il ’79 i nuovi iscritti sono il 90% di quelli 
esistenti nel ‘71, in Piemonte; il 75% in Lombardia; addirittura il 125% in 
Campania contro un 40% nelle «regioni rosse»), il diverso ritmo delle defezioni 
smantella questi risultati. 

Alla fine degli anni "70 la ripartizione degli iscritti tra le grandi zone d’Italia è 
certo un po’ mutata rispetto all’inizio del decennio, ma non quanto ci si sarebbe 
potuto aspettare (Vedi Tab. 9), per poi tornare al punto di partenza. 


Tabella 9 
Distribuzione percentuale degli iscritti per zona geografica 

1970 1976 1980 1984 (1) 
Piemonte, Liguria, Lombardia 21,3 22,2 22,- 2013; 
Val d’Aosta, Triveneto 6,2 6,8 6,7 6,4 
Emilia, Toscana, Umbria, 
Marche 48,2 45, 46,- 47,2 
Lazio 4,8 5,3 4,9 4,8 
Italia merid. e insulare 19,5 20,7 20,4 20,3 

100,- 100,- 100,- 100,- 


(1) Questa ripartizione degli iscritti va confrontata con quella della popolazione 
italiana nel 1981: triangolo industriale 26,9% del totale; Trivento e V. d’Aosta 
11,6%; «regioni rosse» 17,2% (contro il 46% degli iscritti!); Lazio 8,9%; sud e 
isole 35,4%. 


Un discorso analogo si può fare riguardo alla ripartizione degli iscritti per 
classe di età. Abbiamo visto come all’inizio degli anni ’70 il problema 
dell’invecchiamento del corpo del partito fosse uno dei più gravi. E indubbiamen- 
te le nuove leve degli anni ‘70 contribuiscono a modificare la situazione. Ma 
questo è anche uno dei settori più colpiti dagli effetti della politica di «unità 
nazionale», con un forte esodo e un calo drammatico delle nuove adesioni, tanto 
che nel recente CC Fumagalli denunciava il fatto che solo il 18,7% degli iscritti al 
PCI ha meno di 30 anni (addirittura solo il 4% è sotto i 26 anni), mentre un 

‘ 18,7% ha oltre 70 anni! 

A questo si aggiunge la crisi della FGCI. Ormai un ricordo lontano gli oltre 
400.000 iscritti della metà anni ’50. Alla fine degli anni ’60 tocca il livello più 
basso, scendendo nel ’69 sotto i 70.000, tanto che si discute se non convenga 
scioglierla; risale poi fino ai 142.000 iscritti del "76, la punta massima del decennio 
(che resta comunque inferiore al livello del 1966; l’organizzazione giovanile non 
riesce mai ad effettuare il recupero che si ha invece per il PCI, oltre i livelli degli 
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anni '60), per subire una vera mazzata col movimento del ’77, perdendo di botto 
30.000 iscritti e continuando poi a calare. Sempre il recente intervento di 
Fumagalli al CC del PCI annunciava che quest'anno gli iscritti alla FGCI 
sarebbero rimasti al di sotto dei 50.000 (Vedi Tab. 10). 

Resta da considerare l'evoluzione della composizione sociale tra gli iscritti 
del partito (Vedi Tab. 11). 

A prima vista quello che colpisce è la stabilità della componente operaia, a 
livelli elevati oscillanti da trent'anni attorno al 40%. 

A questo riguardo la modifica significativa si è realizzata nei primi anni del 
dopoguerra, quando la costruzione del «partito nuovo», aperto a tutti i ceti 
sociali, e la crescita del partito nelle «regioni rosse» fanno scendere la percentuale 
degli operai sul totale degli iscritti dal 53% del 1945 e ’46 al 40% del ’52. 

Nel corso degli anni ’70 le oscillazioni attorno al valore medio non sono 
molto ampie: 40,2% nel ’69, si scende a un 39,5% nel ’71, si risale a un 41,1% 
nel ’73, si torna a un 40,1% nel 1980 (in questa quota sono certo compresi 
qualche migliaia di funzionari, che si dichiarono «operai» anche se questo è da 
tempo solo un ricordo, ma rapportati alle centinaia di migliaia di iscritti pesano 
ben poco; questo fatto diventa invece importante quando si esamina la 
composizione sociale dei quadri attivi e soprattutto dei dirigenti ai vari livelli). 

Sono invece sensibili, anche in questo caso, le differenze territoriali: il dato 
medio nazionale costante cela un calo del peso della componente operaia nelle 
regioni più industrializzate (Liguria — 7%; Lombardia — 3%; Veneto — 6%), 
che mantengono comunque livelli più alti della media e un aumento nelle regioni 
del sud, in particolare quelle interessate da fenomeni di nuova industrializzazione 
(se la Campania cala di 3 punti percentuali, la Puglia aumenta di 10, la Calabria 
di 7 e la Sardegna di 14). (Vedi Tab. 12). 

Alla metà degli anni ’70, comunque, è sempre l'Emilia che vanta il maggior 
numero di operai iscritti al partito (oltre 152.000, che rappresentano il 35% degli 
iscritti nella regione, una quota quindi inferiore alla media nazionale). 

Se la componente operaia resta quella di gran lunga prevalente, variazioni 
importanti avvengono per le altre categorie sociali. Anche a questo riguardo è 
opportuno esaminare le variazioni avvenute nel periodo di espansione 1971-77 
(Vedi Tab. 13). 

Le variazioni percentuali ci danno indicazioni significative sulla dinamica 
delle diverse categorie sociali e il fenomeno acquista tutto il suo significato se lo si 
guarda alla luce delle profonde trasformazioni sociali che hanno attraversato il 
paese, confrontando l’andamento delle adesioni con il peso delle diverse 
categorie sul totale della popolazione italiana. Barbagli e Corbetta hanno 
calcolato, per il periodo 1968-76 le variazioni nei «tassi specifici di adesione al 
PCI per occupazione» (che ci dà il «grado di penetrazione» degli iscritti al PCI sul 
totale di chi esercita un certo lavoro - Vedi Tab. 14). 

C'è innanzitutto il calo drammatico del mondo contadino (sia i salariati 
agricoli che i contadini, mezzadri e coloni) espressione, ancor più che del calo 
assoluto degli addetti al settore, della crisi e della marginalizzazione del mondo 
contadino (invecchiamento, rassegnazione), che provoca l’allontanamento da 
ogni forma di adesione politica, anche solo l’iscrizione al partito (questi settori 
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La . } Tabella 12 
Iscritti al Partito comunista per regione, 1965 e 1975 (valori percentuali) 
1_rrr—r—_-_-_—_----Aa_ _v oonÒÒÒ£«ssga pre 


Regioni 1965 - 1975 
Valle d'Aosta 69,5 45.7 
Piemonte 49,6 514 
Liguria 50,5 43,1 
. Lombardia 55,2 52,3 
Trentino-Alto Adige 51,7 44,6 
. Veneto 53,0 46,8 
Friuli-Venezia Giulia 51,3 50,5 
Emilia-Romagna © °° 353 3572 
Toscana 42,3 38,9 
Marche 35,2 42,6 
Umbria 33/0 43,6 
Lazio 39,2 42,4 
Abruzzo : 26,1 349 
Molise 22,8 33,8 
Campania 52,5 49,3 È 
Puglia 199 294 
Lucania 26,9 28,6 
Calabria 25,5 32,5 
Sicilia 23,2 25,3 
Sardegna 313 45,5 
Italia 40,4 40,1 
I Inizi, 
Tabella 13 
Composizione % degli iscritti al PCI per professione 
1971 1977 variaz.% 
_ *TI/T1 
«operai 39,5 40,1 + 14% 
-braccianti 8 5a — 33,8% 
«coltivatori diretti, mezz. 9,7 54 — 44,3% 
-artigiani 4,6 53 + 15,2% 
«commercianti, piccoli impr. 3, 3,8 + 26,7% 
«impiegati e tecnici 3,4 6,9 + 102,9% 
«studenti 1,1 2,1 + 90,9% 
«insegnanti, profes., intell. 1, 2,4 + 140,-% 
-casalinghe, lav. a domic. 12,6 11, — 12,7% 
“pensionati 14,9 17,4 + 16,8% 
-vari 2 0,3 - 
100,- 100,- 
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In effetti gli iscritti al partito sono cresciuti di meno proprio nelle situazioni 
(grandi città, soprattutto del triangolo industriale) e nei settori «centrali» del 
movimento, dove questo si è espresso com maggiore radicalità, ampiezza e 
continuità, mentre la crescita più consistente si è avuta nelle situazioni 
«periferiche». 

Questo aspetto è importante e si riproducono quindi in appendice alcune 
parti dello studio di Barbagli e Corbetta che per primi hanno analizzato il 
problema. 


3. I militanti 


Il PCI ha oggi circa un milione e seicentomila iscritti; ma sappiamo bene che 
dietro questo numero sta tutto e nulla, dal compagno che si va a cercare a casa 
una volta all'anno per il rinnovo della tessera al quadro attivo. E per il PCI è 
quest’ultimo quello che conta veramente. Anche a questo riguardo ci sono 
differenze enormi. Si pensi che il livello minimo di partecipazione alla vita del 
partito, quello della presenza al congresso di sezione, oscilla normalmente dal 
5% al 40% degli iscritti, con una media di un 10/20%. 

Per un partito che dà un ruolo importante all’azione dei propri iscritti, 
questo è grave, ma l’impressione è che il PCI si sia da tempo rassegnato a questa 
enorme frattura tra la massa degli iscritti e i militanti attivi, che in parte è certo 
inevitabile in un partito di massa di queste dimensioni, ma che per tutti gli anni 
’50 aveva cercato di contrastare (la struttura delle cellule, allora funzionante 
anche se con grossi problemi, comportava l'impegno attivo di circa 200/250.000 
compagni, oltre a quelli impegnati ai livelli superiori. Adesso le cellule esistono 
solo sulla carta - anche se lo statuto continua a definirle «organismo di base del 
partito», che tende a comprendere tutti i compagni attivi della sezione), mentre 
un nuovo ambito di attività può essere l'impegno individuale degli iscritti in tutta 
una serie di organismi (dai CdF ai comitati genitori) senza un rapporto 
continuativo con le strutture del partito. 

Anche rispetto al quadro attivo una periodizzazione può dividere gli anni del 
dopoguerra in fasi distinte: 


1. Gli anni 1945-54, dello sviluppo e del consolidamento organizzativo in una 
situazione che, dopo la tumultuosa espansione dei primi due anni del dopoguer- 
ra, vede il PCI impegnato, in condizioni di grave isolamento, in una dura 
battaglia difensiva di fronte ai governi centristi e al padronato. 

Sono anni di consolidamento organizzativo, in cui questo diventa addirittura 

l’aspetto principale (il partito modello-Secchia), e di pesante logoramento dei 
rapporti di forza complessivi a livello sociale, che sfocerà ne: 
2. Gli anni 1955-69, di drammatico arretramento della struttura del partito e di 
azione politica difficile, priva di sbocchi. All’interno di questo periodo gli anni 
’55-’60 sono quelli della crisi più grave, con l’emorragia di iscritti e di quadri attivi 
e la passivizzazione di molti militanti. 

Il ’56 segna un punto di crisi politica (destalinizzazione, fatti di Ungheria, 
incrinatura dei rapporti con il PSI) e un drammatico calo organizzativo. Gli 
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organismi dirigenti vengono rinnovati ampiamente, con l’emarginazione della 
componente Secchia e il pieno affermarsi del modello togliattiano. Il rinnova- 
mento è massiccio a livello dirigente (il 35% dei membri del CC eletto dal 
congresso del ’51 non vengono confermati, mentre oltre la metà dei membri del 
nuovo CC sono di nuova nomina), con la valorizzazione dei nuovi quadri 
«togliattiani». Molto meno ampia ai livelli inferiori, per mancanza di un possibile 
ricambio e dove il quadro attivo e dirigente resta in larga parte quello degli anni 
50 anche per tutto il decennio successivo, con una stagnazione e un sensibile 
invecchiamento. 


3. Gli anni "70-84 offrono da questo punto di vista la possibilità di realizzare un 
ampio rinnovamento dei quadri ai vari livelli, soprattutto fino al ’76; come 
vedremo, le difficoltà degli anni successivi incidono pesantemente anche da 
questo punto di vista. 

E’ importante vedere, a questo punto, come si trasforma il quadro attivo in 
questi ultimi quindici anni. A questo proposito, data la mancanza di indagini 
specifiche, un riferimento molto utile è dato dai delegati ai congressi, non perché 
questi siano momenti decisionali importanti, ma perché su questi esistono 
informazioni che ci danno una fotografia sia dell'immagine che il partito vuole 
dare di sé (è noto che ci sono proporzioni di rappresentanza per operai, giovani, 
donne, ecc.) sia dei quadri attivi, di cui rappresentano uno spaccato significativo. 

Da questo punto di vista il congresso del ’69 eredita la situazione degli anni 
’60: i delegati con meno di 25 anni sono il 3,1% del totale, quelli dai 26 ai 30 il 
10,6%. Solo il 20% dei delegati si è iscritto dopo il 1960, il 42% ha un'anzianità 
di partito anteriore alla liberazione; anche la rappresentanza femminile è a livelli 
minimi (12,7%). Al congresso del *75 la situazione appare profondamente 
mutata: i delegati con un’età inferiore ai 25 anni salgono all’11,8% del totale 
(Vedi tab. 16), quelli tra i 26 e i 30 al 19,9% (complessivamente i delegati fino ai 
trent'anni balzano dal 13,7% del ’69 al 31,7% del 19751). 

Tabella 16 
PCI. Delegati ai congressi nazionali. Gruppi di età 


1965 '46 !51 !56 '@ !62 '66 69 '72 175 179 


Fino25 26,4 202 38 3,1 43 4,6 Sk 4h Me I 
18-30 » 41,7 

26-30 [| 192 105 dg LL 106 IT0 199° 198 
31-49 Pa 29,9 496 618 564 412 246271 348 

41-50 sE, 176 169 239 377 \ 27,7 176 
Oltre 40 » 32,0 284 86,3 439 

Oltre 50 | 98 78: 192 94 ) 13,5 18,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 1000 100,0 1000 1000 1000 1000 1000 1000 


(1.626) (782) (750)(1.058) (934) (874) (869) (814) (1.006) (1.123) (1.191) 
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Si è parlato innanzitutto delle variazioni per classi di età, perché questo 
rappresentava da tempo un problema drammatico in cui i mutamenti, davvero 
significativi, sono il risultato di una scelta precisa della dirigenza del partito: in 
una circolare di Cossutta in preparazione del congresso del ’69 «si consiglia di 
introdurre la norma che almeno 1/4 dei componenti» i comitati di sezione, i 
comitati federali e i delegati sia formato da persone con meno di 30 anni. I 
risultati si vedranno negli anni successivi. 

Se si scende a livello intermedio, nel ’75 il 38% dei 6.688 componenti i 
comitati federali ricopriva per la prima volta questa carica. Durante lo stesso 
periodo avviene: a) un processo di ringiovanimento sensibilissimo, tanto che tra i 
membri dei CF quelli con meno di 40 anni passano dal 56,5% al 67,2% del 
totale®, mentre il 50,8% si è iscritta al PCI dopo il 1966; b) un mutamento nella 
composizione sociale che vede la diminuzione dei membri di origine operaia (— 
8,1 punti percentuali sul totale) e contadina (— 2,1 punti) a favore dei nuovi ceti 
medi e degli studenti. 

Questo processo di rinnovamento e di valorizzazione di quadri più giovani 
rallenta a partire dalla metà degli anni ‘70, sia per la necessità di valorizzare 
quadri già sperimentati e controllati, di fronte a una situazione difficile, sia, 
soprattutto, per l’inaridirsi alla fonte dell’afflusso di nuovi iscritti giovani. 

L’altro grande problema è la modifica della composizione sociale del quadro 
attivo; da questo punto di vista i dati relativi ai delegati ai congressi e ai membri 
dei CF possono dare solo un’indicazione di tendenza, perché inquinati dalla 
presenza dei funzionari (che rappresentano circa la metà dei delegati al congresso 
- il 46,3% del congresso del 1979, tra funzionari di partito, sindacali e delle 
organizzazioni di massa - e non vengono distinti ma sono compresi - e non si sa in 
quale quota - tra gli operai, gli impiegati e gli intellettuali). In particolare, com'è 
noto, tendono a gonfiare la componente operaia. Con queste considerazioni di 
base, i dati offrono egualmente delle indicazioni chiare sulle tendenze in atto 
(Vedi Tab. 17). ° 

Nel ’56 il peso della componente operaia era costante a livello di iscritti 
(39,9%), di delegati al congresso nazionale (39,1%) e di membri dei CF (38,1%). 
Nel 1972 la situazione è già un po’ modificata: la quota sugli iscritti resta 
invariata, come pure quella sui delegati, ma gli operai membri dei CF sono scesi 
al 33% del totale dei componenti di questi organismi. Alla fine degli anni ‘70 la 
caduta è verticale! Restano il 40,2% degli iscritti, ma sono il 31,7% dei delegati al 
congresso e solo il 24,7% dei membri dei CF. 

Così, nella Tab. 18 l’indice della presenza operaia tra i delegati al congresso 
nazionale è vicino a 100 (che indica la stessa quota di presenza tra i delegati e sul 
totale degli iscritti) fino al 1972, per poi cadere bruscamente. 

Infine la Tab. 19 ci dà un confronto della composizione sociale dei delegati 
tra il ’56 e il ‘79, suddivisi per aree geografiche. Salta all'occhio che la caduta 
della componente operaia è particolarmente grave nelle «regioni rosse». 

Pure fortemente sottorappresentati braccianti, contadini e artigiani. Presenti 
in proporzione molto maggiore che fra gli iscritti impiegati, studenti, professioni- 
sti e insegnanti (la categoria «professionisti e intellettuali» contiene anch’essa una 
buona quota di funzionari). 
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Tabella 17 
Composizione sociale del PCI ai vari livelli: delegati, membri dei comitati federali, 


iscritti (1951, 1956, 1972, 1975, 1979) 


1979 


1975 


1972 


1956 


1951 


LL6I 
one 


29 HQUN 
ossas8uo9 


AX NeSalog 


(URI 


SLA 
JO HQUAN 


0ss318U09 
AIX neBa]og 


1261 
19d HI19s] 


TL6I 
J9 LQuI?N 


05218009 
IIIX HeB9]?q 
9561 

TOd MIosi 


9561 
J9 QUA 


0ssa1BU09 
ITIA He82])Pq 
1861 

19d IMMosI 


1561 
49 LIqUIANI 


0ss913u09 
THA neda]Pq 


39,7 41,7 39,1 381 399 38,8 331 396 33,6 249 pe; +31,7 24,7 402 


40,2 


Operai 


4,5 


6,8 
5,5 
39 


Braccianti 


54 


22 


83 
4,6 


Contadini 


Artigiani" 


Impiegati 


23,8 69 


24,1 


22,6 272 33 24,0 30,5 6,4 


21 


163: 25 157° 157 


15,8 


e tecnici 


Professionisti 


pa 
ci 
N 


0,6 19,0 


03 


16,2 0,6 21.6 


18,9 


intellettuali 


Studenti 


130 2.1 


12,3 


19 
113 
18,4 


13,4 


Li 10,2 


11,3 


fo) 


11,0 
-17,7 


0,8 


19° 
0,3 


21 


Casalinghe 


3,8 


43 


1,7 


17,1 


29 


Vari 


100,0 100,0 1000 


100,0 100,0 


100,0 100,0 100,0 


100,0 


100,0 100,0 


100,0 


100,0 100,0 1000 


Totale 


! Compresi commercianti. esercenti e piccoli imprenditori. 


1 Comprese le lavoranti a domicilio. 
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Tabella 18 
PCI. Delegati ai congressi nazionali. Composizione sociale. Rapporto tra le 
percentuali dei delegati e quella degli iscritti dell’anno corrispondente 


v! VII VI VI IX x XP XII XIII XIV XW 


Operai sRO 816 964 980 940 970 891 1022 982 762 79,1 
Braccianti n 366 304 470 291 413 262 562 453 ‘226 
Contadini ì 1800124 361 473 3650 454 412 392 371 585 537 
Artigiani 2113 8750 830 500 474 468 446 si 23 3A SA 
Impiegati = 6000 5696 6320 7476 8736 9773 10180f 5545 3250 3507 
Studenti, ) 9750 7000 5333 7667 3500 1.001 8636 2040 647,3 
Profession È 
intellettuali, ( 3-3900 12533 
isa I 3.150,0 3.766,7 34500 3.716,7 2.787,5 3.137,5706,1* 1.100,0* 1.047,8 
Gasalinghe  — — 64 207 238 130 SW — — 9 109 
Altri 2 — 829 465 870307 36 —  — 94 — 

1 Iscritti 1947, 4 Iscritti 1968. 

? Iscritti 1967, * Con i tecnici, 

+ Camprese fe lavoranti a domicilio. + Iscritti 1977 


Molto interessanti riguardo alla composizione sociale degli attivisti del PCI 
sono i dati di un questionario realizzato tra tutti i delegati ai congressi provinciali 
del ’79. Si tratta innanzitutto di un campione più rappresentativo del «quadro 
attivo», rispetto al numero ristretto dei delegati ai congressi nazionali o ai 
membri dei CF. Inoltre è possibile isolare i funzionari di partito e vedere quindi 
l'effettiva composizione sociale dei delegati. Manca la possibilità di confronto con 
gli anni precedenti, ma la fotografia che abbiamo davanti ci mostra un momento 
molto importante della vita del PCI, alla fine degli anni "70 e ormai nel bel mezzo 
del «guado». 

Innanzitutto i dati sulla professione (Vedi Tab. 20). 

La componente operaia, che rappresentava un 40% degli iscritti, è già scesa 
al 30% tra i delegati provinciali. La quota andrà ulteriormente riducendosi, in 
modo ancor più consistente, ai livelli superiori. E lo si vede già tra gli stessi 
delegati (Vedi Tab 21). Gli operai sono, come si è detto, il 30,3% del totale dei 
delegati. Ma rappresentano il 36,9% dei delegati «di base» (che non ricoprono 
cariche dirigenti a livello di partito, a partire dal CF in si), mentre dei delegati 
membri di organismi dirigenti solo il 14,7% sono operai! 

Qui la parte del leone, come prevedibile, la fanno i funzionari, che 
rappresentano il 42,7% dei dirigenti presenti. Impiegati e insegnanti sono il 
30,6% del totale dei delegati, il 32% tra i delegati «di base» e il 29,9% tra i 
dirigenti e rappresentano l’unica categoria che mantenga una quota quasi 
costante anche a livello di dirigenti. 

Esaminiamo ora il quadro dei delegati dal punto di vista dell’età (Vedi 
Tab. 22). Il 13,8% dei delegati ha meno di 24 anni, il 36,6% meno di 30; gli 
ultra-sessantenni sono solo il 2,1%. E’ il risultato del grosso rinnovamento 
realizzato negli anni ‘70, con una precisa volontà di valorizzare nuove forze (si 
pensi alla circolare Cossutta); il quadro per età dei delegati provinciali è infatti 
molto più giovane di quello degli iscritti (a livello totale degli iscritti al PCI, quelli 
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i -% Tabella 19 
. Delegati all'VIII e al XV congresso per composizione sociale e per aree 
sociopolitiche (valori %) 


———_—_——..r_—_— 
Operaio Bracciante Contadino Artigi i 
3 fi rtigiano' 2 
1956 1979 1956 1979 1956 1979 1956 1979 O 


Nord-ovest 47,8 415 771 09 04 0,9 08 18,6 28,9 
Nord-est 39,7 398 110 ll 41 11 68 — 12,3 118 
Regioni rosse 40,7 294 S9 13 13,3. 36 30 20 15,2 26,7 
Sud 23,9 233 56 18 50 59 19 08 17,8 180 
Sicilia 23,3 240 10 2 23 — 23: Zi 11,6 109 
Sardegna 27,3 269 —_ — 45 38 _. — 182 23,1 
Totale 37,6 310 65 Il 79 30 2,5 i 14 16,2 23,5 


Membri CF' 40,5 24,7 50 12 85 22 50 24 15,8 23,8 


Studente Intellett? Casalinga Vari I 
È T 
1956 1979 1956 1979 1956 1979 1956 1979 1956 1979 
Nord-ovest 23 59 18,2 20,3 i 27 09 04 100,0 100,0 
2 
Nord-est 14 86 219 354 14 11 14 1l sO 600 
(73) (94) 


Regioni rosse 23 15,0 15,0 184 25 ‘(02 21 36 100,0 100,0 
(473) (554) 


Sud 3,3 140 358 316 = 42 13 19 39 1000 1000 
Sicilia 93 175° 419 392 23 2 — -2li fino {000 
Sardegna = N° page — ao 100, 1600 

(22) (26) 
Totale . 27 125 222 233 28 10 16 27 1000 1000 


| (1.044) (1.170) 
Membri CP 27 130 167 280 27 08 31 38 1000 -1000 
(4.241) (6.624) 


Mi commercianti ed esercenti. 
Comprendente insegnanti, intellettuali liberi 
» Rispettivamente agli anni ‘1954 e 19795 © > prolessioniti 


con vii pe 30 anni sono un 18%, gli ultra-sessantenni oltre il 18% del totale). 
tre all’età anagrafica, conta l’«età politica» la data di in PCI 

(Vedi Tab. 23). e an 

; Complessivamente, oltre il 60% dei delegati è entrato dopo il 1970. La quota 

risulta minore per i membri di Comitati federali e regionali (44,5%) e per i 
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Tabella 20 
Professione dei delegati ai congressi provinciali del PCI (1979) 


- Impiegati e insegnanti 30,6% 
- operai 30,3% 
- dirigenti, funzionari, liberi professionisti 19,5% 
- commercianti, artigiani, coltivatori, imprenditori 5,5% 
- lavoratori comuni o a domicilio, braccianti 1,8% 
- disoccupati, pensionati, studenti, casalinghe 12,3% 

100,-% 

Tabella 21 


Delegati ai congressi provinciali per professione e per ruolo politico 


Tabella 23 
Delegati per data di iscrizione al PCI 


Fino al 1949 Dal 1950 al 1959 Dal 1960 al 1969 Dal 1970 al 1974 Dal 1975 al 1976 Dal 1977 al 1979 


Imprendi 
mi Disoccupati, —commere 
Impiegati, Da È studenti, artigi 
insegnanti pei iper Pensionati, coltivatori A 
casalinghe —costliuvami o 
altro 
Delegati (Totale) = 306 303 195 123 5,5 18 
Militanti e 32,0 36,9 66 16,4 6,1 2,0 
Dirigenti 299 147 427 85 34 08 
Funzionari _ ,- 100,0 -_ - _ 
Eletti 32,0 20,4 322 8,5 S7 12 
Sindacalisti 28,2 42,9 26,4 08 GI 16 
| Tabella 22 
Delegati ai congressi provinciali per età 
E. n $ Eù Tonale 
sm 0-24 25-29 30-34 35-39 4044 4549 50-54 55-59 >59 % (N°) 
Funzionari di partito og 93 207 197 115 79 85 10,4 89 31 100 (1.464) 
Membri dei Cf e 
dei Cr non funzionari o 53 155 25,6 16,8 13i 65 7a 6,8 28 109 (1.887) 
di partito 
Membri dei direttivi 
dell ie federali 
ra RIO gig 9 900 199 200 124 55 100 64 380 109 (420) 
funzionari di partito 
Attivisti 19 13,6 24,6 PIILI 13,0 86 54 52 34 19 100 (11.876) 
Militanti (rerAte) 17 17,1 22,8 225 13,5 90 58 61 44 PRI 190 (15.647) 
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Delegati 212,2 7,6 19,5 Il 18,2 11,4 
Milivanti 8,8 61 170 27,9 22,7 17,5 
Dirigenti 18,7 8,8 24,3 35,9 97 26 
Funzionari 233 9,8 23,0 39,7 91 4,1 
Eleui 16,8 92 26 36,4 11,4 3,6 
Sindacalisti 29 7,6 22,2 36,0 18,2 81 


funzionari (33,9%), ma si tratta comunque di livelli significativi. 

Le considerazioni sviluppate sulla «base sociale» del PCI e sulle trasforma- 
zioni avvenute nel corso degli anni ‘70 si sono finora limitate ai dati quantitativi 
sulla professione dei militanti ai vari livelli. Riguardo al problema che ci 
interessa, delle interrelazioni tra questi cambiamenti della struttura del partito e 
la sua linea politica, si deve tener conto del ruolo di filtro che la linea politica 
stessa rappresenta. 

La cosa è evidente riguardo ai funzionari che sono selezionati innanzitutto in 
base all’adesione alla linea del partito e alla capacità di portarla avanti. Ma ha un 
peso determinante rispetto agli stessi quadri operai; conosciamo tutti le notevoli 
differenze di posizione esistenti tra gli iscritti al PCI all’interno delle fabbriche; si 
va da compagni combattivi, spesso critici e talvolta disposti a realizzare, su 
problemi specifici, iniziative discordanti dalla linea del partito, ad altri inquadrati 
fino all'osso. E sono ovviamente i più allineati quelli chiamati a cariche di 
responsabilità, che rappresentano quindi la «componente operaia» nella istanza 
del partito. 

Tenute presenti queste ovvie considerazioni, i dati sulle trasformazioni della 
struttura del PCI negli anni ‘70, soprattutto a livello di quadri e di dirigenti, 
riflettono una modifica significativa a fronte del modello di partito anni °50 e ’60 
(che, non dimentichiamolo, era tutt'altro che una meraviglia), nella composizione 
sociale, in molti contenuti di linea politica, nel modo di muoversi e negli 
interlocutori cui si rivolge. 


4. 1 funzionari 


Com'è noto, il ruolo dei funzionari è decisivo nell’azione politica del PCI, e 
l'assunzione come funzionario in una struttura di partito comporta di fatto 
l'inserimento nei relativi organismi dirigenti. Prenderemo in esame soltanto i dati 
relativi ai funzionari «di partito» (circa 2.500 alla fine degli anni ‘70), senza 
considerare - non esistono dati aggregati in proposito - tutti i quadri professionali 
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che sviluppano l’azione del PCI nelle associazioni controllate dal partito, negli 
enti locali e così via, che pure in questi anni sono cresciuti in modo consistente e 
si sono andati differenziando come caratteristiche, percorsi di carriera, ecc. 

Tra i funzionari di partito in rinnovamento compiuto negli anni 70 è 
particolarmente rilevante. Alla fine del decennio (1978) oltre il 40% dei 
funzionari è entrato nel partito dopo il ’70 e circa i 2/3 dell’apparato ha 
incominciato a lavorare come funzionario nel corso degli anni "70. Il 40% era 
stato assunto dal "74 in poi e tra questi l’anzianità di partito è particolarmente 
bassa: i 3/4 si sono iscritti al PCI dopo il 1970. 

Se esaminiamo meglio le diverse «generazioni politiche» che compongono 
l'apparato del PCI (Vedi Tab. 24) vediamo un 23% iscritti dal 1949, e in questo 
settore è compresa una parte consistente del gruppo dirigente; un 10% iscrittosi 
nel corso degli anni ’50, una generazione politica ristretta e dal destino non molto 
brillante; il 23% entrato nel PCI nel corso degli anni ’60, che tende ad essere il 
ricambio dell’attuale direzione e già ora occupa le cariche rilevanti all’interno del 
partito. Ben il 31% iscrittosi tra il ‘70 e il ’74, la leva più numerosa, che ha gestito 
la politica del compromesso storico a livello locale. Un 13% infine entrato nel 
PCI tra il "75 e il ’79. Questi dati, se confrontati con quelli dei delegati in 
generale, mostrano con quale ampiezza sia avvenuto l’allargamento e il ricambio 
dell’apparato, soprattutto negli anni 1974-76. 


3 : Tabella 24 
Funzionari delegati ai congressi provinciali (1979). Epoca di iscrizione al PCI (%) 


fino al ’49 1950-59 1960-69 1970-74 1975-76 1977-79 
23,3% 9,8% 23,-% 30,7% 9,1% 4,1% 
ni n e nn 


La ricerca realizzata sui delegati ai congressi provinciali del ’79 individua due 
possibili percorsi di politicizzazione per i quadri attivi del partito, uno più interno 
e lineare (provenienza da famiglia con un genitore almeno iscritto al PCI; 
impegno politico che riscuote l'approvazione dei familiari, o comunque non 
suscita grossi contrasti; politicizzazione che inizia con l'iscrizione alla FGCI) 
l’altro più esterno e di rottura (provenienza da famiglia non PCI; politicizzazione 
che suscita contrasti familiari e che non passa dalla FGCI, ma nei movimenti, in 
organismi di base o nei gruppi della sinistra rivoluzionaria). 

I 2/3 dell’apparato del partito presentano un itinerario «di continuità», una 
quota superiore a quella media dei delegati. La Tab. 25 mostra le sensibili 
differenze tra i funzionari di partito e la totalità dei delegati per quanto riguarda 
l’iscrizione alla FGCI. Questa provenienza dall’«ambiente PCI» è la caratteristica 
principale dei funzionari, in particolare quelli delle «regioni rosse». 

La precedente iscrizione alla FGCI riguarda il 73% dei funzionari iscritti al 
partito negli anni ’50 e ’60, ma solo il 53,9% di quelli entrati nel periodo ’70-’74, 
per risalire oltre il 60% nelle leve successive. Oltre la metà dei funzionari iscritti 
al PCI negli anni ’70-’74 ha militato in gruppi e movimenti. Per le generazioni 
politiche 1970-76 meno della metà ha il padre appartenente al PCI, contro quote 
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Tabella 25 
Esperienze politiche. Partecipazione alla FGCI (% sul totale) 


Periodo di iscrizione al PCI 
?70-74 *75-76 *T1-79 Totale 
Totale delegati 


“nord-ovest 25,3% 22,6% 34,6% 26,6% 
-zone bianche 22,-% 23,-% 33,1% 25,3% 
«zone rosse 45,1% 40,1% 53,8% 45,9% 
-centro-sud 36,9% 35,5% 59,8% 42,3% 
Funzionari 53,9% 60,5% 64,9% 56,8% 


superiori al 60% per gli iscritti degli anni "50-60 e per quelli entrati dopo il ”76. 

In definitiva circa i 2/3 dei funzionari emerge da un percorso di politicizza- 
zione tutto interno al PCI. Fa eccezione la leva di iscritti 1970-76, per cui la quota 
con percorso «interno» riguarda solo la metà dei funzionari (e percentuali ancora 
minori al di fuori delle «regioni rosse»), per tornare però ai 2/3 tradizionali dopo 
il 1976. 

La leva dei funzionari iscrittisi tra il ‘70 e il "76 sembra rappresentare quindi 
una «parentesi», un periodo di allargamento del reclutamento dei funzionari ad 
ambienti socio-culturali e a percorsi di politicizzazione diversi da quelli 
tradizionali. Una parentesi però senza seguito. 

Le considerazioni più interessanti emergono però dall’esame dell’estrazione 
sociale dell’apparato del partito (Vedi Tab. 26): un 33% di provenienza operaia, 
un 30% di studenti senza precedente esperienza di lavoro, 18% di impiegati e 
tecnici. Ma questo dato globale è il risultato di un cambiamento radicale nel 
corso degli anni °70: tra i funzionari del 1973 entrati nell’apparato prima del ‘70 
gli operai sono il 44,7%, tra quelli entrati nel 1974-78 solo il 24%! All’inverso gli 
studenti erano l’11% dei funzionari entrati fino al "69, balzano al 42,2% tra quelli 
del periodo 1974-78. La quota dei tecnici e impiegati rimane costante, quella 
degli intellettuali e insegnanti sale dal 3,7% al 9,3%, quella dei contadini e 
braceianti crolla dal 13,3% all’1,9%. 

Un vero terremoto! 

Nel corso degli anni ’70 si modifica quindi radicalmente l’estrazione sociale 
dell’apparato del PCI, con un crollo della componente operaia e oltre il 40% di 
studenti senza precedente esperienza di lavoro. 

Quella politica tende a diventare una «carriera professionale» più che uno 
sbocco di militanza. Questa trasformazione si collega ad altre (funzionamento 
delle sezioni; rapporto elettori/iscritti; ruolo crescente degli amministratori locali) 
in una modifica significativa delle caratteristiche del PCI rispetto al «partito di 
massa» di modello togliattiano. Uno studio di F. Lanchester così conclude 
l’analisi delle modificazioni del quadro intermedio del partito: «Se si guarda alla 
composizione del quadro, in realtà, non pare tanto notevole la modificazione 
della rappresentanza parlamentare (che - come detto - costituisce di solito 
l'oggetto delle ricerche e delle comparazioni), quanto quella della dirigenza 
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Tabella 26 
Apparato delle federazioni. Composizione sociale dei funzionari politici per data 
di inserimento nell’apparato (1973, 1976, 1978) 
= zana Magia 


1973 1976 1978 
Fino al 1969- Fino al 1974- Fino al 1974 
1969 1973 Totale 1974 1976 Totale ©“ ioz4 j97g Totale 
Operai 44,7. 278 372 38,2 218 320 390 240 329 
Contadini 133 3A 8,8 10,2 2,0 7,1 10,2 KI 6,7 
Studenti 110 335 208 19,2 36,6 25,5 20,6 422 296 
Impicgati, i 
tecnici 17,4 179° 176 183. 169 178 17,8. 181 17,9 
Insegnanti', 
intellettuali 3,7 64 5,0 5,6 104 7A 4,0 9,3 6,2 
Lavoratori 
autonomi 44 2,8 37 3,9 iS 3,1 40 1,5 29 
Professionisti! . 
laureati 0,6 18 12 0,9 SR 1,8 1,8 2,5 $i | 
Senza dati 49 6,7 57 kr 76 5,3 2,6 0,5 1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 1000 


(994) (775) (1.769) (1.457) (868) (2.325) (1.366) (983) (2.349) 


! Nel 1973 esisteva la categoria professionisti e laurcati; nel 1976 e nel 1978 la categoria professionisti 
e quella Insegnanti ed intellettuali, 

1 Comprese le casalinghe (0,596 in media) e i pensionati. 
intermedia su cui si basa l’ossatura del partito di massa. L’esigenza di «tecnici» e 
l’espansione dei ceti medi ha portato al partito ùn nuovo tipo di quadro che si 
conforma più su pratiche di gestione che su quelle di partecipazione, che non 
riesce - a volte - a mantenere il contatto con la base dei militanti e degli iscritti. 
Una conferma di ciò si ha da due fatti: da un lato la composizione del personale 
parlamentare ha sempre avuto caratteristiche meno omogenee con quelle del 
partito; dall’altra il quadro intermedio delle zone rosse ha sempre rilevato una 
proporzione di personale con origine sociale impiegatizia e tecnica superiore alla 
media. Questo potrebbe dimostrare tra l’altro che esiste una relazione tra tipo di 
quadro ed esigenza gestionale del partito e che questa è stata una delle ragioni 
del mutamento recente. Il fatto che in questi ultimi tre anni il rinnovamento sia 
stato «frenato» non significa un ritorno a pratiche precedenti, ma indica un 
assestamento di tutta la struttura e un recupero del cambiamento nella continuità 
che appare la costante della politica comunista dal dopoguerra in poi»*. 

«Certo l’intellettuale amministrativo, l’organizzatore dei festivals dell'Unità, 
il gestore dell’ente locale è stato tratto da settori della società che avevano pochi 
contatti con la base del partito e con la sua memoria storica. Il dirigente 
comunista degli anni ’70 ha assunto sempre più - e le indagini empiriche lo 
confermano - un profilo simile a quello dell’elettorato e sempre meno vicino a 
quello della base»5. 
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Tabella 27 
Livelli di professionalizzazione delle cariche 


Posizioni ricoperte da © 
funzionari sul totale 
% 


Cariche di partito 
Segreteria di cellula 26 
Direttivo di sezione 3,9 
Cf o Cfe 27,0 
Cr o Cre 48,4 
Direttivo federale 54,5 
Direttivo regionale 77,5 
Segreteria fed. o reg. 85,0 
Cc 0 Cee 55,2 
Altri organismi 15,9 
Cariche elettive 
Consigli di zona 49 
Altri organi del decentramento 6,0 
Consigli comunali 17,8 
Consigli provinciali 33,9 
Consigli regionali 33,7 
Parlamento 26,4 


Cariche amministrative 


Assessori com. 14,4 
Sindaci 23,9 
Assessori provinciali 42,8 
Assessori regionali 23,2 
Organi di enti o aziende 21,9 
Amministratori a tempo pieno 49,3 


e i 


L’apparato resta la colonna portante del partito. E’ questa una caratteristica 
che non si modifica nel tempo. La Tab. 27 ci mostra come il peso dei funzionari 
cresca all’interno degli organismi dirigenti di livello più elevato. Il 27% dei 
membri dei Comitati federali (che mantengono un carattere «rappresentativo» e 
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di dibattito allargato) sono funzionari. Si sale al 54,5% nei Direttivi di 
Federazione e all’85% del totale dei membri nelle segreterie regionali e di 
federazione, gli organismi che dirigono effettivamente l’attività del partito. 


5. Conclusioni 


Dall’analisi, un po’ noiosa forse, dei mutamenti avvenuti nelle strutture del 
PCI dal 1970 ad oggi emerge una trasformazione davvero significativa. E’ a 
questo livello che si può vedere un effettivo cambiamento rispetto al PCI anni "50 
e 60. 

Non tanto quindi nella linea politica - che, con gli inevitabili riaggiustamenti 
per far fronte alle diverse situazioni, mostra una decisa continuità di fondo dalla 
svolta di Salerno, alla «via italiana al socialismo», alla linea del «compromesso 
storico» e di cui l’attuale irrigidimento rappresenta un'articolazione tattica e non 
una svolta di fondo - quanto nella struttura del partito, nel suo modo di muoversi 
e di realizzare questa politica. 

Certo tra questi due aspetti c'è un’evidente interrelazione: la linea del 
«compromesso storico» ha comportato un passo avanti nella legittimazione del 
PCI come forza di gestione e di governo, e questo fatto è strettamente intrecciato 
sia, a livello di programma politico, col passaggio dalla proposta di «riforme di 
struttura» articolate su un ampio programma di nazionalizzazioni (che è il 
programma caratterizzante il PCI negli anni ’60) al «piano a medio termine», che 
accetta non solo le compatibilità di fondo, ma anche le caratteristiche particolari 
del sistema esistente e si propone come interlocutore della grande industria, con 
la proposta di un «patto tra produttori»; sia a livello di modifica organizzativa, 
con le trasformazioni subite dal PCI negli anni "70: 


- coesistenza tra l’azione del «partito di massa» di modello togliattiano (soprattu- 
to nelle «regioni rosse») e quella delle «personalità pubbliche» comuniste (il 
«partito dei sindaci») che si rivolgono direttamente a un elettorato generico; 
- peso crescente dell’elettorato d'opinione tra i suffragi ottenuti dal PCI, che 
comporta una maggiore eterogeneità politica del suo elettorato; 
- crisi d’iniziativa delle strutture di base del partito (le sezioni, soprattutto nelle 
grandi città) sostituite, oltre che dalla figura delle «personalità pubbliche» e in 
generale dal controllo degli enti locali, da altri momenti di presenza e di contatto 
con la base elettorale (le feste dell’«Unità», ad esempio); 
- trasformazione dell’apparato del partito, sia come estrazione sociale che come 
tendenza a modelli di «politica come professione», che si collegano al peso 
crescente della gestione degli enti locali, delle cooperative, ecc.; 
- affermarsi di una pluralità di centri di iniziativa e di decisione all’interno del 
partito (il partito dei sindaci e quello dei sindacalisti; i settori ambientalisti e 
quelli più legati a una visione tecnocratica), con complessità e contraddizioni 
difficilmente padroneggiate dalla direzione del partito. 

Queste trasformazioni si sono affermate, durante gli anni ‘70, nel corso di 


una crescita e di un grosso rinnovamento del quadro attivo del partito (che aveva 
consentito l'aumento e il ringiovanimento degli iscritti, un parziale riequilibrio 
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2. NPCI dal compromesso storico all’alternativa democra- 
tica i 
Relazione orale presentata dal compagno Luigi Vinci al seminario 
sul PCI indetto dal comitato regionale lombardo di DP il 26 e 27 
gennaio 1985, a Pian dei Resinelli 


Questa prima relazione riguarda il percorso politico del partito comunista 
nelle due ultime fasi, che sono dapprima quella in cui la sua proposta era la 
politica di unità nazionale, anche detta «compromesso storico», poi vedremo di 
che si tratta, e l’ultima fase, quella che segue alla cosiddetta seconda svolta di 
Salerno: cioè l’ultimo quinquennio, in cui il partito comunista nega il precedente 
corso e sviluppa la proposta di alternativa democratica, peraltro in maniera 
estremainente incerta e con molti zig-zag. 


Ora. la proposta di compromesso storico significava un accordo di lungo 
periodo da pryticare tra partito comunista e movimento operaio organizzato nel 
suo insieme da una parte e, fondamentalmente, la Democrazia Cristiana; era 


questo il suo succo politico. Tale proposta viene fuori abbastanza, da un punto di 
vista formale, come un fulmine a ciel sereno; non so se i compagni ricordano il 
modo in cui saltò fuori: fu attraverso una serie di dichiarazioni di Berlinguer, 
probabilmente senza neanche un qualche confronto, almeno all’inizio, all’interno 
dello stesso gruppo dirigente del PCI. Questo era peraltro un comportamento 
abbastanza tipico del personaggio, in una situazione di gruppo dirigente già allora 
(parlo del ‘73) attraversata da conflitti di una certa asprezza, e dove quindi la 
battaglia politica, checché apparisse esternamente, veniva condotta molto a 
gomitate, e in una situazione di partito dove la battaglia relativa al merito delle 
questioni politiche si intrecciava, come sempre accade, e quasi sempre in maniera 
molto complicata e caotica, con la battaglia per la gestione del partito tra gruppi, 
personaggi rappresentativi di questo o quell’orientamento o di questo o quel 
gruppo, etc. Comunque, quali sono i motivi di questa proposta, che peraltro cade 
in un perioclo che è caratterizzato da una forte ascesa del movimento di classe e 
della battaglia sociale e politica condotta da ampi schieramenti democratico- 
progressivi? 

Anzi, inquadriamo un attimino meglio il momento: tutti sappiamo che col 
68, "69, ‘70 si ha un’accelerazione potente di quelli che erano stati gli elementi 
positivi di una crescita della ‘mobilitazione operaia, della capacità di lotta 
popolare, che si hanno in tutti gli anni ’60. Il ’68 vede l’entrata potente in campo 
di notevoli masse giovanili, studentesche principalmente. Il ’69 è l’anno in cui c'è 
un violento strappo anche a livello di mobilitazione operaia, perché c’è l’entrata 
in campo, con ruolo egemonico, finalmente, da parte delle aree dequalificate 
degli operai, che poi erano state quella che avevano promosso le lotte nel 
decennio precedente, ma che non avevano contato niente nel determinare gli 
orientamenti per esempio di politica sindacale. Ma nel ’69 si ha appunto un 
ribaltamento: passano le politiche di tipo egualitario, a livello rivendicativo, 
vengono buttate via le commissioni interne, che si erano molto burocratizzate, e 
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la nuova forma di rappresentanza di fabbrica diventano i Consigli. Abbiamo 
quest’accelerazione di un movimento ascendente, adesso io su questo non voglio 
dilungarmi, rispetto alla quale il Partito Comunista è, come forza politica non 
solo partecipe del movimento operaio ma largamente maggioritaria, in una 
posizione in parte defilata, nel senso che non è mai stato, nel "68-69, la forza 
politica promotrice, ma che si pone come una forza che viene rimorchiata (e che 
poi però viene premiata, perché per esempio nella metà degli anni ’70 si verifica 
l'esplosione elettorale del Partito Comunista, mentre noi che avevamo fatto un 
mucchio di lavoro non prendiamo niente). Si costituiscono con ciò stesso, con 
questa potente ascesa sociale, una serie di condizioni favorevoli a che da parte 
della sinistra possa essere data una spallata anche sul terreno dei rapporti politici; 
dei rapporti di potere, e anche a livello istituzionale-centrale. C'è infatti una crisi 
acuta dell’egemonia avversaria, aperta e allargata da lotte che coinvolgono aree 
sociali esterne al proletariato: la mobilitazione studentesca, per esempio, ha un 
forte impatto culturale su aree di impiegati e soprattutto di intellettuali, su quella 
sorta di intellighenzia sociale diffusa che costituisce il grosso di una serie di 
«corpi» nell’apparato statale: entrano in crisi la compattezza della magistratura, si 
avvia i! processo di sindacalizzazione delle forze di polizia, nelle forze armate 
stes: «vee di quadri si spostano a sinistra; si radicalizzano settori di operatori 
dell: salute, di psichiatri, etc. etc. La Democrazia Cristiana è probabilmente il 
punto, nell’organizzazione complessiva del potere borghese, che più risulta 
incrinato; la crisi della Democrazia Cristiana è acuta: è una crisi interna, è una 
ensi dura nei suoi rapporti con quasi tutte le organizzazioni «collaterali» 
cattoliche, perché si ha uno spostamento a sinistra della CISL, uno spostamento 
a sinistra delle ACLI, etc. Vi è una caduta di credibilità dei suoi strumenti 
ideologici tradizionali. La Democrazia Cristiana e la destra cattolica reazionaria 
tenteranno poi di invertire la tendenza, mobilitando una serie di iniziative, dando 
il via a battaglie reazionarie di grosso significato politico-ideologico, ricordo 
soltanto quelle sull’aborto e prima ancora sul divorzio a metà degli anni "70, e le 
perderanno, e questo ne accentuerà ulteriormente la crisi. Ripeto, dunque, ci 
sono elementi significativi di crisi dello Stato, nella sua configurazione concreta, 
in Italia, nei suoi apparati, nei suoi corpi costitutivi, e una crisi acuta della 
Democrazia Cristiana, politica, ideologica, di rappresentanza, che delineano un 
varco all’interno del quale potrebbe passare il movimento operaio, allargare i 
suoi ruoli nella società, e tentare anche la conquista del potere politico, o quanto 
meno il primo passo, cioè l'assunzione del potere di governo. 

Invece, in questo quadro di grandi opportunità che si delinea a partire dal 
68, 69, ‘70, e continua nei primi anni "70, invece nel ’73 abbiamo appunto 
Berlinguer che inventa il compromesso storico, cioè fa una proposta che 
obiettivamente ha il significato di recare ossigeno all'avversario di classe e al suo 
strumento politico principale, la democrazia cristiana, in tremenda difficoltà 
come dicevo. E tale fu la critica che gli venne mossa da più parti. Quale fu il 
motivo «scatenante» del compromesso storico? Tale motivo sembra assurdo; ma 
è reale. Il ’73 è l’anno del golpe cileno: e il compromesso storico viene proprio 
fuori a seguito dell’opinione che si costituisce in una parte del gruppo dirigente 
del PCI in Italia possa esserci uno sbocco analogo. 
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precapitalistico, etc. Togliatti coniò il famoso slogan della rivoluzione borghese 
da completare in Italia; affermò che il compito del movimento operaio era di 
sollevare dal fango le bandiere della rivoluzione borghese che la borghesia stessa 
vi aveva lasciato cadere, etc. etc. Ma questo configura anziché un’analisi di quella 
che era la realtà della formazione sociale italiana, che non era affatto in quei 
termini, perché l’Italia era da un pezzo, dall'ultimo decennio del secolo scorso, 
un paese non solo dominato da rapporti capitalistici di produzione ma ove questi 
si erano generalizzati all’intero sociale (per esempio i ceti agrari descritti come 
feudali o semi-feudali in realtà non c’entravano niente con il feudalesimo), ma è 
invece, appunto, la giustificazione di una politica che tenta di agganciare 
continuamente fette di borghesia tra virgolette «progressiva» o settori di piccola 
borghesia parimenti «progressivi». Tutta la nefasta metafisica sui «ceti medi» data 
da allora, ceti medi da conquistare per portare a termine i processi di 
completamento di questa rivoluzione borghese che in Italia sarebbe mancata o 
che si sarebbe realizzata a mezzo. E, pur con tutte le variazioni, le svolte, le 
sofisticazioni analitiche che sono sopraggiunte successivamente, questo elemento, 
e questo dimostra che è un elemento centrale nella formazione ideologica del 
quadro dirigente comunista, che per governare bisogna arrivare a transazioni 
sostanziali e di periodo con parte della borghesia e con grosse parti della piccola 
borghesia, rimane intatto. E paradossalmente, dico tra parentesi, se in Italia c'è 
una preesistenza feudale o comunque di tipo precapitalistico è proprio l'immensa 
massa della piccola borghesia indipendente oppure statale. C'è questo elemento 
ideologico al centro delle scelte del PCI, dicevo. E badate che la storia del nostro 
Paese ne è stata violentemente segnata, in maniera tutta negativa, in tutto il 
dopoguerra. Non è dunque un fatto accademico, o che riguarda solo gli 
avvenimenti dopo il 73. Dirò entro breve qualcosa, a questo riguardo. E soltanto 
se si coglie quest'elemento ideologico proprio come dato che permea l’anima, il 
modo di pensare del quadro dirigente comunista, si riesce a capire come mai 
questo partito non riesce a far politica. Esso è l'unico partito nel movimento 
operaio mondiale che rinuncia sempre, ogni qualvolta ne abbia l'opportunità, a 
lottare per la conquista del potere, e anche da un punto di vista socialdemocrati- 
co: perché c’è sempre il problema della transazione «necessaria» con una parte 
dello schieramento avversario, e dunque c’è sempre la falsificazione di quella che 
è la collocazione reale di questi pseudo-interlocutori; c'è il non vedere, per 
esempio. che la formazione capitalistica italiana, nella quale il Partito Comunista 
afferma che è necessario e urgente modernizzare il fisco, lo stato, ecc. colpendo i 
settori della rendita, del parassitismo, alleandosi in questo a settori di borghesia 
imprenditoriale, è una formazione capitalistica ove in realtà tale borghesia 
imprenditoriale è essa pure rentière, è una formazione capitalistica ove la rendita 
è uno dei criteri principali attraverso i quali l’intera borghesia sin dall’inizio del 
capitalismo in Italia si spartisce il sovraprodotio sociale: ci sono legami, quindi, 
strettissimi, conpenetrazioni intensissime fra i vari settori della rendita, dell’im- 
presa, della burocrazia. La società capitalistica italiana, come tutie le società 
capitalistiche, ha bisogno poi di un’area sociale di consenso, che qui da noi è la 
piccola borghesia; quindi fratture sostanziali dentro alla borghesia e dentro alla 
piccola borghesia, o sono nella fantasia del gruppo dirigenie comunista, oppure 


possono sì avvenire ma a condizione di una potente mobilitazione operaia. Ma il 
PCI tali fratture non le postula, ma le premette, le richiede prima della 
mobilitazione operaia, non capisce che possono solo venire dopo; e dunque 
continua a girare a vuoto. 

Dicevo, quest’orientamento ha danneggiato la classe operaia, la sinistra 
italiana dal ’44 in avanti: perché ha significato, per esempio, la transazione con la 
monarchia durante la Resistenza, la rinuncia all’epurazione dello Stato, l’accetta- 
zione del Concordato (tre elementi centrali della politica del partito comunista 
dal 44 al ’47). Il fatto di non aver cambiato parte significativa degli istituti, 
dell’organizzazione e dei quadri dello stato fascista e prefascista ha significato 
recuperare i cardini dell'apparato statale precedente alla nuova formazione 
istituzionale; e ha significato far fuori quei piccoli nuclei di borghesia democratica 
che potevano allargare la propria presenza politica, in condizioni appunto di 
mobilitazione operaia, rappresentati ad esempio, politicamente, dal Partito 
d’Azione. E” stato assassinato il Partito d'Azione, cioè dal fatto che il Partito 
Comunista lo scavalcava e si rivolgeva alla destra borghese come interlocutrice, 
Quell’orientamento del PCI ha poi significato che la Democrazia Cristiana ha 
potuto consolidarsi e il mondo cattolico è stato così egemonizzato per lunga 
pezza della Democrazia Cristiana, perché accettare il Concordato necessariamen- 
te significava che l’interlocutore centrale del PCI in campo cattolico erano le 
forme istituzionali del cattolicesimo, quindi il partito borghese cattolico, quindi il 
Vaticano. Così vaste masse popolari e operaie, credenti, sono state regalate alla 
destra. 

Ecco quindi cosa precede il ‘73; ecco perché dinnanzi al golpe in Cile la 
reazione, proprio automatica, istintiva del PCI non poteva che essere di arretrare 
e di aprire ad una DC in crisi nera. e * 

La politica di compromesso storico, sapete tutti, ha avuto un percorso 
travagliato: inizia con l’astensione parlamentare sulla formazione dei governi da 
parte del Partito Comunista, prosegue con l’entrata formale del Partito 
Comunista nelle maggioranze parlamentari; ma non riesce mai ad essere l’entrata 
del Partito Comunista nel governo: ovviamente. Perché ovviamente? Perché lo 
schieramento avversario utilizza a suo vantaggio quella politica. Ma poteva essere 
altrimenti? Dicevo prima che per la Democrazia Cristiana e per l’insieme della 
borghesia capitalistica e delle sue varie istituzioni, apparati, forme di rappresen- 
tanza, etc., quella politica rappresenta in realtà una boccata d’ossigeno. La DC 
non si vede contestata la gestione del potere e si vede anzi bonificata: cioè 
improvvisamente la principale forza avversaria della borghesia e della DC in una 
situazione di forte lotta di massa dice che vuole governare con la DC. E’ un 
grosso elemento di mistificazione, di confusione, ossia di rinuncia a indicare il 
percorso politico concreto di cui necessita il movimento di massa in ascesa. Vero 
è che il Partito Comunista è proprio in quegli anni che riscuote i risultati 
elettorali più significativi. Essi sono però essenzialmente il portato «meccanico» 
dell’ascesa della lotta di classe dal ’68 in avanti, ed anche delle sconfitte dei 
tentativi di rivincita dura da parte dell’avversario sul terreno ideologico, 
soprattutto sulle questioni emblematiche dei referendum sul divorzio e poi 
sull’aborto. 


Se per esempio vogliamo capire i motivi di fondo di tutta la recentissima 
ambiguità del Partito Comunista di fronte ad Andreotti, di uno dei più notevoli 
autogol della storia recente del PCI, bisogna andare a vedere come Andreotti 
aveva impersonato, tanto quanto Moro, il lato della Democrazia Cristiana 
«disponibile» verso il PCI, e quindi come Andreotti rappresentasse, nel punto di 
vista del gruppo dirigente del Partito Comunista, la verifica della praticabilità 
della sua politica, un interlocutore necessario. E quindi si sono costituiti tra PCI e 
Andreotti legami che il Partito Comunista aveva paura a demolire, pur 
scoppiando tutte le cose che scoppiavano intorno al personaggio Andreotti e ai 
suoi ruoli reali nella gestione del potere di classe in Italia, in tutti i suoi annessi e 
connessi, P2, servizi segreti, etc. 

Anche l’arroccamento realizzato dal Partito Comunista sullo Stato, in 
maniera così belluina, ai tempi dell’uccisione di Moro da parte delle Brigate 
Rosse si colloca molto in un’ottica che vede nel rapimento e nell’uccisione di 
Moro non tanto un’operazione delle Brigate Rosse, cioè di una scheggia politica 
impazzita, con una sua politica folle che può essere usata da tutte le parti, da 
destra, etc., ma vi vede essenzialmente l’elemento dell'operazione reazionaria 
tesa a colpire in primo luogo il Partito Comunista stesso appunto perché colpiva 
un uomo che era stato disponibile al compromesso storico. 

Passiamo alla svolta del ’79 adesso. 

Nel ’79, come accennavo inizialmente, abbiamo e con la stessa tecnica 
(sostanzialmente, con la quale sei anni prima era stata effettuata la proposta di 
compromesso storico) la caduta di quest'impostazione, con il discorso a Salerno 
di Berlinguer, tant'è che infatti l'operazione viene chiamata «seconda svolta» di 
Salerno (la prima era stata il famoso discorso di Togliatti, nel ’44, appena arrivato 
dalla Russia, in cui sostanzialmente diceva che la Resistenza in Italia non poteva 
avere alcuno sbocco rivoluzionario, doveva collaborare con la monarchia, ecc.). 

Nel ’79 l'ipotesi politica nuova che viene avanti è quella dell’alternativa 
democratica. Da allora viene gradatamente elaborata questa ipotesi. In concreto, 
che cosa cambia? Cambia essenzialmente l’interlocutore politico privilegiato, e 
cioè in qualche modo ora si afferma che gli interlocutori politici centrali del 
Partito Comunista sono il Partito Socialista, un segmento di forze laiche, anche i 
cattolici sì, ma quelli bravi, poi qui non si è mai neanche capito molto bene, e 
settori di borghesia capitalistica; dunque la cosa che sostanzialmente cambia è il 
rapporto con la Democrazia Cristiana, prima individuata come interlocutore in 
quanto tale e poi invece considerata avversario politico, almeno nella sua 
configurazione contestuale, ossia nelle maggioranze politiche che contestualmen- 
te la personificano. 

Sapete bene d’altronde che i contenuti programmatici, e anche in parte il 
discorso sugli interlocutori, politici e sociali, è stato fortemente oscillante e al 
tempo stesso molto indeterminato, in questi anni; o se sì vuole, quel tipo di 
impostazione è stata gestita con toni e contenuti a volte parzialmente diversi da 
parte dei vari personaggi, delle varie componenti, etc. all’interno del Partito 
Comunista. ll 

Bisogna però fare ora per un attimo un bilancio dei risultati centrali della 
politica di compromesso storico, per capire il quadro in cui si snoda la nuova 
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politica del PCI. In quei sei anni (*73-79) non v'è dubbio che vengono concessi 
tanto fiato, tanto ossigeno, tante opportunità all’avversario, alla Democrazia 
Cristiana, ai settori reazionari dell’apparato statale, al complesso delle forme di 
rappresentanza e di organizzazione della borghesia, che questi recuperano 
sostanzialmente l’intero terreno che avevano perso dal ’68 alla metà degli anni 70: 
di riflesso è quella che era stata una crisi della borghesia, per certi aspetti del suo 
Stato, largamente del suo partito principale, comincia a diventare invece la crisi 
del movimento operaio, del Partito Comunista e della sinistra nel suo insieme. E 
necessariamente, nel senso che quella politica del compromesso storico ha 
essenzialmente il significato di recare acqua al mulino degli altri, checché ne 
pensasse Berlinguer. E gli altri quest’acqua la utilizzano, la utilizzano bene. E 
credo che non si capisca che cosa succede dopo se non si capisce che c'è proprio 
un'inversione sostanziale di fase, cioè che la crisi, proprio come la classica patata 
calda, passa di mano, dalle mani delle Democrazia Cristiana a quelle della 
sinistra. Nel corso della politica del compromesso storico si realizza una serie di 
cose che rappresentano punti sostanziali a vantaggio dell’avversario. Io credo che 
l’ascesa di Bettino Craxi, tutta a gomitate, la conquista del Partito Socialista da 
parte di una banda di avventurieri sia stata tanto resistibile quanto, secondo la 
formulazione famosa di Brecht, quella di Hitler, all’inizio del °33, in Germania; 
c'erano tutte le condizioni per bloccare le cose dentro il Partito Socialista, tutte le 
condizioni nella sinistra, nel movimento operaio, per evitare che una banda si 
impadronisse di quel partito. E però il rapporto privilegiato del PCI a livello 
parlamentare con la Democrazia Cristiana, pur nelle condizioni in cui la 
Democrazia Cristiana giocava sempre più al gatto col topo, il topo essendo .il 
Partito Comunista, una situazione in cui ogni atto parlamentare, ogni cosa di 
governo veniva concertata tra questi due partiti, ha fatto maturare nel Partito 
Socialista, che era molto a terra, molto privo di identità, molto in difficoltà, in 
ritirata da 25-30 anni, basti pensare che nel ’46 aveva preso più voti del Partito 
Comunista, ha mobilitato all’interno del Partito Socialista il panico di fronte alla 
prospettiva a breve di una propria possibile estinzione, e parimenti ha dunque 
mobilitato l’attesa di un qualcuno che ad ogni costo lo salvasse, e la carta che è 
stata giocata da Craxi e dai suoi è stata proprio la carta del riconfermare, del 
riaffermare con violenza che il Partito Socialista doveva avere un ruolo specifico e 
doveva riconquistarselo a gomitate, a calci negli stinchi nei confronti di chicchesia. 
E che quindi il Partito Socialista doveva entrare in competizione aspra sia sul 
versante della Democrazia Cristiana che sul versante del Partito Comunista. 
Operazione che peraltro alla Democrazia Cristiana andava abbastanza bene 
perché sapeva che la definitiva integrazione del partito socialista al tradizionale 
sistema di potere borghese in Italia, che è fatto di clientele, di mance, di 
appropriazione privata degli strumenti e dei mezzi dello Stato, di ogni forma di 
corruzione, etc. ete., da parte di gruppi, clientele e bande varie, avrebbe 
. comportato il fatto che il Partito Socialista sarebbe stato costretto a transare, alla 
fin fine, con la Democrazia Cristiana e a costituirne uno strumento, o comunque 
un interlocutore utile. Scomodo, si dice spesso, però non più che tanto. E d’altro 
canto la Democrazia Cristiana non è che si trovasse in una situazione splendida: la 
sua crisi c’era, ho detto, ne stava uscendo, però ci sono anche elementi di fondo di 


questa crisi come l’usura del cattolicesimo come ideologia «centrale» del potere 
borghese in Italia, per cui tale crisi dc periodicamente si riapre, e dunque in 
qualche misura la Dc è costretta a rimisurarsi, a rinunciare a qualche cosa nei suoi 
rapporti con alleati e interlocutori, etc. Questo è un altro degli elementi di bilancio 
del compromesso storico da trarre: cioè il regalo del Partito Socialista allo 
schieramento avversario, non più nei termini prima generici e molto contradditori 
del partito riformista, confusionario usuale, che oscilla in posizione di centro- 
sinistra, che pasticcia con la politica, etc., ma nel senso più proprio di una banda 
integrata a tutti gli aspetti reali, sostanziali, ufficiali, clandestini, etc. etc., legali e 
illegali del potere borghese. Cioè un’altra Democrazia Cristiana, benché più 
piccola. 

E poi quello spostamento a sinistra significativo che c’era stato nelle 
organizzazioni sociali cattoliche viene via via recuperato da parte borghese, prima, 
come dire, tagliando l’erba sotto ai piedi della collocazione autonomizzata rispetto 
al precedente collateralismo con la DC, e poi penetrando, imponendo orientamen- 
ti politici, spostando i rapporti di forza dentro alla CISL e dentro alle ACLI. 

Sicché il risultato della politica di compromesso storico non è stato soltanto 
quello di ridare fiato e di consentire all’avversario di recuperare una crisi, ma 
anche di vedere il Partito Comunista uscirne fuori completamente isolato. L’aveva 
fatta, quella politica, per conquistare vaste alleanze e ne esce fuori senza un 
interlocutore. Ed è questa la fase che dura tutt'ora, ed è questo poi il motivo per 
cui le contraddizioni del partito comunista segnano l’inasprimento acuto di questi 
anni, questa è la ragione per cui il conflitto interno comincia a farsi ingovernabile, 
questo è il motivo per cui svolte, svoltine e svoltarelle si susseguono in maniera 
impazzita, come l’ultima della «svolta copernicana» che sarebbe rappresentata dal 
«lavorare a tutto campo», dall’avere interlocutori a tutto campo, etc. etc. subito 
dopo aver detto che con la Democrazia Cristiana non si governa più da nessuna 
parte perché è una banda di ladri. E questo perché? Perché il Partito Socialista ha 
messo in crisi la giunta a Torino. Ma in luogo di una risposta politica, certo dura, 
ecco un’altra autorete. 

Quindi il terzo effetto, diciamo cosf, della politica di compromesso storico è 
l’entrata in crisi del Partito Comunista. Partito che ha sempre avuto in realtà 
scontri interni di posizione tra gruppi, rappresentanti di opposizioni più o meno 
diverse (ci sono stati momenti di scontro anche molto acuto nel dopoguerra, senza 
andare ai tempi di Bordiga e di Gramsci, 0 dei «tre»). Ma qui abbiamo per la prima 
volta nel dopoguerra, e per la seconda volta nella storia del Partito Comunista, la 
prima è quella della battaglia tra bordighiani e gramsciani che si chiude nel ’26, un 
conflitto acuto e generalizzato. Non siamo ancora ai termini esplosivi del conflitto 

che si chiuse nel ’26, però secondo me si va in quella direzione e quasi vi si è giunti, 
e vi si giungerà benché non si possa a tutt'oggi dire con quale ritmo, con quali 
modalità; la situazione di marasma attuale precipiterà in relazione alle condizioni 
d’intorno, politiche, sociali, etc. Ma senz’altro si va nella direzione di un 
approfondimento, di un’estensione, di una radicalizzazione di tutti i termini del 
conflitto interno. E questo più che essere spiegabile alla luce di un allargamento 
del contenzioso politico, perché Napolitano, i filo-russi, gli ingraiani, poi queste 
cose le vedremo nella prossima relazione, ci sono sempre stati almeno negli ultimi 
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25 anni, e le divergenze non è che fossero ieri meno radicali di oggi, sotto molti 
aspetti sostanziali; ma è che oggi esse sono soggettivamente meno governabili, 
meno gestibili, più laceranti. Però di questo parleremo in un’altra relazione. 
Quello che ora si tratta di cogliere è il motivo, o uno dei motivi significativi, di 
questa esplosività letente e crescente delle contraddizioni interne. 

L'evoluzione recente della politica di atternativa democratica, intendendo 
con ciò gli accadimenti successivi alla morte di Berlinguer o che maturano 
immediatamente prima, evidenzia dunque un PCI sempre più oscillante e al 
tempo stesso bloccato. Dicevo che la fase del compromesso storico si chiude con 
un bilancio pesantemente passivo e ho cercato un po’ di enumerarme gli aspetti. E 
ho detto che è per questo che c’è un salto di qualità per quanto riguarda le 
condizioni della dialettica interna, che è per questo che le contraddizioni interne 
si fanno tendenzialmente ingovernabili, paralizzanti, il conflitto si fa acuto. Cioè 
dico questo: quello che in più forse va colto, lo pongo proprio come ipotesi, 
come elemento di riflessione, perché è sempre difficile cogliere la portata di 
quello che contestualmente sta succedendo, purtroppo sarebbe molto bello capire 
sempre le cose in tutti i loro significati nel momento in cui succedono, ma in 
generale si capiscono bene solo dopo, quello che forse sta succedendo adesso è 
che questa crisi interna del PCI e questa sua situazione di isolamento si stanno 
trasformando in una difficoltà consistente a reggere l’urto dell’avversario. Cosa 
voglio dire? Voglio dire che bene o male fino ad adesso il PCI si è trovato in una 
situazione di isolamento, di difficoltà, di sberle, però ha tenuto sul piano 
elettorale, sul piano organizzativo, sul piano del potere locale, cioè sul piano 
delle cose che configurano quello che conta per lui, e che, conta anche sul serio. 
L'impressione però che io ho è che si siano accumulati oramai sufficienti elementi 
di logoramento da un lato e sufficienti capacità di attacco da parte dell’avversario 
dall’altro, da delineare le possibilità di uno sfondamento da parte dell’avversario, 
o comunque da delineare una situazione del PCI pesantissima, una situazione in 
cui tenere si farà sempre più precario e ci saranno sempre più frequenti 
arretramenti parziali, e sempre più rilevanti. Ma se è vero questo, vuol dire che 
stiamo passando, dentro a una fase di complessiva difficoltà, diciamo ad una 
sottofase in cui le difficoltà si stanno moltiplicando per dieci. Si potrebbero fare 
anche molte considerazioni sul contesto sociale, che è a sua volta incentivante di 
tali difficoltà; io però considero la riflessione nostra, le conoscenze nostre su cosa 
sta succedendo a questo livello totalmente acquisite dai compagni, e le 
connessioni tra una dimensione sociale difficile e quello che succede nella sinistra 
sono facilmente comprensibili. Però rimanendo appunto fermi all’analisi della 
situazione del PCI, di ciò che esso è, etc. e dei suoi rapporti con le altre forze 
politiche qui noi probabilmente ci troviamo appunto nella situazione che dicevo: 
cioè ci troviamo di fronte a una capacità di tenuta che si è fatta ormai molto 
fragile, e di fronte probabilmente a possibilità di sfondamento da parte 
dell’avversario, o almeno di ottenimento di risultati significativi da parte 
dell’avversario, di vari sfondamenti parziali. 

Perché dico questo? Ci sono due o tre terreni sui quali si possono operare 
delle considerazioni più specifiche. Il primo, se si vuole, è lo stesso terreno 
elettorale. Alle ultime elezioni europee il PCI ha sorpassato la Democrazia 
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Cristiana. Tutti gli elementi di analisi più approfonditi, più dettagliati di cui 
disponiamo indicano che molto di quel risultato è dovuto ad un fatto di 
attivazione di forze di partito, di aree esterne, etc. molto legato alla morte di 
Berlinguer. I dati, i sondaggi, etc., di cui noi disponevamo alla vigilia di quelle 
elezioni, ossia prima che morisse Berlinguer, indicavano una notevole «bevuta» 
da parte di questo partito, in sintonia peraltro con tutta una serie di segnali 
parziali di arretramento elettorale che continuano ad arrivare da due anni a 
questa parte. Vedremo cosa succederà alle prossime elezioni amministrative. 
Però è probabile che stia avvenendo almeno questo, che nella zona elettorale del 
Partito Comunista le spinte di tipo eterogeneo, le divaricazioni di tipo politico e 
culturale non siano più ne embrionali né mediabili facilmente e siano perciò 
«disponibili» ad un inizio di fenomeno erosivo. Voglio dire questo, più 
precisamente: che l’area elettorale del Partito Comunista non solo è composita (e 
questo è naturale, ci sono zone che guardano in certe direzioni e zone che 
guardano in altre direzioni: la porzione, per esempio, di elettorato comunista che 
guarda con interesse al Partito Socialista, la porzione di elettorato comunista che 
guarda con interesse in direzione di DP, quella che guarda in direzione del 
Partito Repubblicano, etc.), ma che le varie sotto-aree che guardano in altre 
direzi.ni stanno crescendo e che probabilmente l’intensità di questo lòro 
interesse verso altri partiti sta crescendo essa pure. Le ragioni di rigida adesione 
ideologica, anche a suo modo religiosa-maniacale, etc. tradizionale sono 
largamente deperite e voi nell’elettorato comunista, ma negli stessi militanti 
comunisti, le trovate più soltanto in quote minoritarie. Dipende molto per la fuga 
di quote di elettorato dalla credibilità delle forze a destra o a sinistra che lo 
attraggono, dalla credibilità di cui queste riescono a disporre e riescono ad 
accumulare, ma a me pare che siamo prossimi a frane, cioè al momento di un 
salto qualitativo in cui le ragioni attrattive, che ne so, in direzione del Partito 
Socialista da parte di quote elettorali del PCI, si faranno più ingenti delle 
precedentemente prevalenti ragioni attrattive in direzione del Partito Comunista, 
Per esempio è interessante vedere, in molti sondaggi d’opinione, che il partito 
socialista riscuote un’adesione del 20% di quelli che rispondono, e nel PSI sono 
tutti contenti, ma poi quando si va a votare esso prende la metà. Ora questo 
significa, se lo guardiamo attentamente, che c’è un potenziale, sul quale peraltro 
il Partito Socialista lavora, governando, con grinta o senza grinta, e soprattutto 
cercando di accreditare l’ipotesi, che peraltro è vera, e quindi non è alla lunga 
difficile accreditarla, che il Partito Comunista non governerà mai e quindi se chi è 
di sinistra riformista vuole che finalmente ci sia una gestione dello Stato, 
conforme al suo orientamento, deve guardare in altre direzioni, ossia al PSI. Non 
sviluppo ulteriormente il discorso. Per certi aspetti ci sarebbero delle cose 
analoghe da dire per quanto ci riguarda come DP. Noi siamo istituzionalmente 
piazzati assai debolmente. D'altro canto però noi già ora riscontriamo simpatie e 
adesioni che risultano quando riusciamo a misurarle, molto sorprendenti nella 
loro dimensione. 
Questo è un primo elemento di riflessione sulla qualità della crisi del PCI. 

Un secondo elemento di riflessione è la potenza e l’efficacia che stanno 
dimostrando le operazioni di pressione sul Partito Comunista da parte di 
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avversari, mezzi avversari, interlocutori «speciali», etc. E' oramai un pezzo che 
questo è un partito che si trova molto sulla difensiva su tutti i terreni, Facciamo 
solo l'esempio delle giunte. Di fronte a una campagna sulle giunte rosse che 
sarebbero fallite, un bidone, che non avrebbero ruoli rilevanti e non riuscirebbe- 
ro a realizzare le aspettative della gente, vediamo un PCI assolutamente sulla 
difensiva. Vero è che ha poco con cui difendersi; però a Torino la giunta di 
sinistra è messa in crisi da un Partito Socialista il cui gruppo dirigente per metà è 
in galera, e neanche qui il PCI, appare capace di reagire. Anzi beve. D’altro 
canto se la logica è quella che bisogna sempre governare con larghe intese e 
interlocutori eterogenei, la risposta quale può essere se non appunto quella della 
«svolta copernicana», quindi una risposta estremamente debole, che tenta di 
agganciare interlocutori proprio dentro quello che è lo schieramento più deciso in 
questo momento a far fuori il ruolo istituzionale del Partito Comunista. Sicché 
invece di mettere in crisi il PSI, è il PCI torinese a trovarsi in braghe di tela. Oggi 
c’è questa intervista di Lama su Repubblica dove c’è una suonata di violino nei 
confronti di Agnelli, Agnelli non è Romita, dice Lama... saranno diversi 
probabilmente, voglio dire, ad uno piaceranno le donne bionde, a quell’altro 
no... ma sono i due lati, in tutta evidenza, della medesima politica, con 
competenze e ruoli parzialmente diversificati perché gli ambiti d’azione sono in 
parte diversi. La gestione per esempio del referendum sul taglio della scala 
mobile, approvato dalla Corte Costituzionale in questi giorni, probabilmente sarà 
estremamente debole, a perdere, perché l’ipotesi centrale è quella dello scambio 
al ribasso (l’ipotesi dominante è quella dello scambio tra referendum e riforma 
del salario, cioè della realizzazione di una politica rivendicativa salariale, che si 
sposa con le esigenze oggi centrali della borghesia capitalistica e che comporterà 
ulteriori elementi di logoramento, di arretramento, di sfiducie, di stanchezza in 
quei settori di classe operaia che bene o male tengono, in una situazione peraltro 
molto difficile, cioè in quei settori di classe operaia che non hanno nessun 
interesse a che riparta una politica di differenziazione retributiva anzi che hanno 
interesse materiale oltre che politico al mantenimento di quanto resta dalla 
precedente linea egualitaria). 

Un terzo e ultimo elemento di riflessione è questo: che il gruppo dirigente 
del PCI appare molto frastornato e privo di una capacità decente di comprensio- 
ne di quelli che sono i processi in atto nel tessuto sociale e nei rapporti tra tessuto 
sociale e tessuto politico. Alla crisi del togliattismo come tentativo molto 
ideologico di «analisi» della società italiana non è stato poi sostituito niente, e la 
gran parte del gruppo dirigente del PCI è ancora profondamente togliattiana, e 
quindi è perso, è in ritardo, etc., quando si tratta di capire che cosa è, nel 
momento dato, nell’interesse del grande capitale, che cos'è nell’interesse dei 
settori centrali della borghesia, come si muovono le forze politiche che 
rappresentano la borghesia nelle sue varie articolazioni; in qualche modo il PCI è 
in realtà convinto, prima perché bisognava completare la rivoluzione borghese, 
ora queste sciocchezze non vengono più dette, ora perché si tratta di governare lo 
sviluppo, o qualche altra cosa di parimenti indefinito o inconsistente, che vi è 
sempre la necessità di interlocutori borghesi. Ed ecco così che continua, ieri 
erano i monarchici, l’invenzione dell’esistenza di interlocutori tra gli avversari, 
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Agnelli oggi appunto. Ora in una situazione molto in movimento, dal punto di 
vista strutturale, cioè con la borghesia che sta gestendo un grosso processo di 
innovazione tecnologica, e lo sta gestendo chiaramente in chiave antiproletaria e 
quindi col terremoto che abbiamo per quanto attiene l’occupazione e l’organizza- 
zione del lavoro operaio; il ritardo culturale del PCI è dannoso due volte, perché 
lo fa andare a caccia di farfalle nella ricerca di interlocutori e perché non è capace 
di mobilitare le sue truppe e nemmeno è capace di indicargli un argine su cui 
arroccarsi. Ho fatto un esempio prima, a questo proposito lo scambio a perdere 
tra la scala mobile e la riforma del salario, che sarebbe proprio il modo, fingendo 
o ritenendo di arroccarsi, per prendere la massacrata, cioè per realizzare la 
disorganizzazione generalizzata di quanto rimane, che è andato indietro in questi 
anni ma non è inconsistente, di capacità di resistenza da parte di grandi aree di 
proletariato. 

Tutto questo secondo me non soltanto è fonte a sua volta di aspetti anche di 
incancrenimento della dialettica interna e di paralisi dell’azione di questo partito, 
ma è probabilmente, può essere con ogni probabilità ragione, e abbastanza alla 
svelta, anche di arretramenti politici. L’arretramento elettorale per esempio può 
essere una conseguenza a breve della paralisi del PCI; ma non è detto che il 
orto tra arretramento elettorale e controllo delle amministrazioni locali sia 
iso che prima deve esserci l’arretramento elettorale e poi il crollo delle 
amministrazioni di sinistra, può essere benissimo rovesciato il rapporto: in una 
situazione di maggiore aggressività dell'avversario e di PCI che non riesce a 
difendersi su questo terreno specifico può esserci una moltiplicazione delle giunte 
di pentapartito, la rottura di una serie di amministrazioni di sinistra, che diviene 
poi il preludio di arretramenti elettorali in seconda battuta, a livello per esempio 
di elezioni politiche. 

Per concludere: come DP, è questo il ragionamento che facciamo da tempo, 
anche da prima che intervenissero tutti questi elementi di particolare accentuazio- 
ne della crisi, del PCI, del suo isolamento e per questo abbiamo sempre 
polemizzato con il PAUP, questo è stato l’elemento essenziale di divaricazione tra 
noi e il PAUP e la ragione per cui il PAUP alla fine si è suicidato, perché aveva 
torto lui, il ragionamento che dicevo noi di DP facciamo è che non ci siano nel 
Partito Comunista le condizioni, per come si sono formati culturalmente i suoi 
gruppi dirigenti, per come sono assestati i suoi rapporti interni, per quella che per 
esempio è la configurazione dell'apparato (poi vedremo questi dati oggi 
pomeriggio), per come si configura questa compagine complessa che è il PCI, che 
non ci siano le condizioni, dicevo, i requisiti minimali sufficienti per un’inversione 
di tendenza e quindi perché questo partito possa, magari sgangheratamente, 
configurarsi come elemento attivo in un processo di controtendenza dinnanzi al 
recupero dell’avversario, perché questo partito possa tenere in una situazione 
difficile rispetto alle incursioni e agli attacchi dell’avversario; e più in generale la 
nostra opinione è sempre stata che questo partito, per quelle sue caratteristiche, 
per come esse evolvono in connessione con l’evoluzione degli elementi più 
generali, politico-sociali, etc. è destinato a crisi sempre più acute e alla fine 
laceranti e dissolventi. Questo non lo diciamo perché ci fa piacere, ci pone anzi 
dei problemi molto grossi, ma non ci facciamo illusioni, come Lucio Magri che 
pensa, essendo intelligentissimo ed esteticamente assai apprezzato, di riuscire con 
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le chiacchiere ad invertire processi di fondo. Né tanto meno ci inventiamo un 
Partito Comunista diverso da quello che è. In altri termini la crisi del Partito 
Comunista a noi sembra inevitabile, e peraltro al di la di tutte le pifferate, le 
sciocchezze sulle peculiarità, sulle differenze in meglio del Partito Comunista, vi 
sono invece tra il Partito Comunista italiano e gli altri partiti eurocomunisti molto 
più sostanziali affinità che diversità: il Partito Comunista francese può sembrare 
particolarmente ottuso, il Partito Comunista spagnolo particolarmente fragile, 
però quello che è successo in Francia e in Spagna è probabilmente la versione 
francese e spagnola di una crisi anche italiana per incapacità di tenere di fronte ai 
compiti e anche in un'ottica di tipo socialdemocratico, che si pongono in società 
capitalistiche sviluppate al movimento operaio. Non è detto che la crisi in Italia 
sarà uguale a quella della Francia o della Spagna, sarà all’italiana, però i segnali 
di essa ci sono tutti e si stanno allargando; quindi il problema per DP è di come si 
fa ad evitare che questa crisi venga gestita tutta dall’avversario e la gestione di 
questa crisi da parte dell’avversario già c’è peraltro, e molto, ma di fare in modo 
che essa produca anche cose positive, ricostituisca una sinistra decente e 
vincente: cioè tutte le cose che ci raccontiamo da un sacco di tempo e che qui non 
sto a riprendere. Va però sottolineato che se queste considerazioni sono 
realistiche, certamente non dobbiamo cullarci nella soddisfazione per quello che 
siamo e riusciamo a fare. Vi è invece un’enormità di compiti da affrontare di 
qualificazione e di crescita delle nostre capacità politiche, della nostra capacità di 
aggredire la realtà, di capirla in primo luogo, che è un’enormità spaventosa, se 
non vogliamo essere spettatori di un processo che allora sarà, se non sapremo 
crescere alla svelta, di smantellamento di molte delle cose che la classe operaia in 
Italia è riuscita a conquistare in quarant'anni. Ma una terza via rispetto a una 
gestione da destra o a una gestione almeno in larga parte di sinistra della crisi del 
PCI non c’è, la crisi del PCI appare inevitabile. Questo sia chiarissimo, quanto il 
fatto che gli struzzi sono sempre perdenti, come Magri a modo suo ci insegna. 
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3. La dialettica politica, culturale e sociale nel PCI 
Relazione orale presentata dal compagno Luigi Vinci al seminario 
sul PCI indetto dal comitato regionale lombardo di DP il 26 e 27 
gennaio 1985, a Pian dei Resinelli 


Ora dovrei introdurre sulle questioni della dialettica interna al Partito 
Comunista. Ma prima di entrare nel merito dei termini più attuali dello scontro di 
posizioni politiche e culturali, anche, per certi aspetti, che si ha all’interno del 
Partito Comunista Italiano, volevo dire alcune cose a partire anche dai dati che 
hanno presentato i compagni Brioschi e Patta, perché in qualche modo aiutano a 
inquadrare i problemi. Avrete notato come ad un certo momento, circa la 
composizione sociale dell'apparato del Partito Comunista, Brioschi e Patta 
collocavano nel periodo della politica di compromesso storico la notevole 
mutazione di pelle, e cioè il passaggio da una composizione, se non ricordo male, 
prevalentemente operaia, cioè da un’origine dei funzionari di quel tipo lì, ad una 
composizione dove prevalgono altri tipi di provenienze, che in genere sono 
provenienze di tipo piccolo-medio borghese. Ora, in realtà, questo è un processo 
che comincia prima, benché è vero che è in quegli anni che ha la sua 
generalizzazione rapida. Appunto questa è una considerazione a latere che 
volevo fare. 

Nella storia del dopoguerra del Partito Comunista Italiano anzi di ricambi di 
apparato piuttosto rapidi e ampi se ne hanno a più riprese. Ce n'è uno che si ha 
proprio nei primissimi anni del dopoguerra, nel °46-’47, ed è il ricambio di una 
struttura d’apparato venuta su in qualche modo, nel periodo ’44-745, e che è 
costituita essenzialmente da quadri militanti che hanno fatto la Resistenza. E' 
una pagina molto poco nota della storia del Partito Comunista Italiano, è stato 
scritto molto poco su questo. Qualcosa si trova qua e là. In sostanza questo è un 
processo di ricambio molto rapido, che riguarda naturalmente quasi solo l’Italia 
settentrionale. Perché? Perché l’adesione di grossa parte di questo quadro 
all'impostazione togliattiana, che dietro, in quel momento, al discorso sul 
«doppio binario», la «fase democratico-borghese», etc. etc. in realtà costituiva la 
rinuncia a mobilitare le forze che si erano impegnate nella Resistenza e la classe 
operaia, in specie, che era altamente attivizzata, in una prospettiva di rottura. 
Dicevo l’adesione da parte di questo quadro a questo tipo di impostazione era 
assai precaria, e perciò questo quadro non dava affidamento di tenuta «tattica» al 
gruppo dirigente del Partito Comunista Italiano. Ricambi analoghi si hanno poi 
in tutta quanta la stru*tura verticale di partito, nelle sezioni, nelle federazioni, 
indipendentemente cio:: dall’appartenenza all'apparato o meno, e nel sindacato, 
in parte almeno. Ecco, è però un ricambio che avviene «dentro» ad un quadro 
che rimane proletario, come origine, cioè sostituendo a figure prevalentemente di 
origine proletaria altre figure prevalentemente di origine proletaria. lo ne ho 
conosciuti personalmente parecchi, dei quadri emarginati, quand’ero un giovanis- 
simo della FGCI e le motivazioni, quindi il rapporto che questi militanti avevano 
avuto con la Resistenza, il tipo di obiettivi che le avevano assegnato e il tipo di 
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investimento politico che avevano fatto sul Partito Comunista erano proprio 
altamente conflittuali rispetto alla politica ufficiale di questo partito; quanto ne 
fossero consapevoli fino in fondo è problematico, perché si trattava di militanti 
spesso di scarso spessore teorico-politico, né d’altro canto allora esisteva alcunché 
che potesse effettuare dall’esterno operazioni di chiarificazione. E il vissuto, 
inoltre, generale del Partito Comunista, all’interno e all’esterno, da parte di chi 
aderiva o da parte di chi dissideva, era di una organizzazione proletaria- 
rivoluzionaria, per cui i colpi che questi militanti avevano ricevuto erano da essi 
stessi collocati come errori di gestione, parziali, secondari, non tanto come 
distorsioni di fondo. Protagonisti di quel ricambio, che ha come epicentro 
Milano, e i ricambianti sono essenzialmente il gruppo secchiano-albergantiano, 
quindi qui è anche da demolire in parte tutta la metafisica su questo gruppo come 
erede diretto della tradizione proletaria-rivoluzionaria della Resistenza, etc; in 
realtà era una componente estremamente ambigua che svolse un’operazione di 
polizia da destra all’interno del Partito Comunista al nord, in raccordo col centro 
romano, con Togliatti, etc. Dirigente poi in realtà di tutta questa operazione a 
Milano fu Giancarlo Pajetta. 

Un secondo momento importante di ricambio nell’apparato si ha quando 
vengono invece al pettine i nodi del rapporto tra questa componente Secchia, a 
metà tra il togliattismo e uno stalinismo ortodosso, con connotati ideologici 
anche di tipo operaista, molto demagogici, tra questo gruppo e il centro 
nazionale. E parlo ancora di Milano, perché Milano ha avuto la caratteristca di 
essere sempre il centro di queste battaglie, un luogo dove altissima è sempre stata 
la distruzione di quadri nel partito comunista, quali che ne fossero gli 
orientamenti, e questo peraltro è il motivo per cui oggi la federazione di Milano è 
diretta da poveretti. Il periodo in cui vengono al pettine i nodi con Secchia è 
quello della metà degli anni ’50. Era avvenuto che il segretario di Secchia, 
Seniga, era scappato in Svizzera con la cassa del partito; ciò aveva consentito il 
ridimensionamento di Secchia, sin d’allora numero due, capo dell’organizzazione: 
dapprima viene mandato a Milano come segretario regionale, poi immediatamen- 
te dopo si apre uno scontro duro che si chiude con la sua emarginazione e nel ‘56, 
con la sostituzione del gruppo dirigente della federazione di Milano. Il leader 
milanese degli innovatori, allineati al centro nazionale, che fanno fuori tutto il 
gruppo di Alberganti, è Armando Cossutta; anche questo è uno dei tanti 
paradossi della politica, cioè che Cossutta adesso si trovi ad essere il leader dei 
cabulisti. Ma già allora a metà anni ’50, per venire un po’ più vicino ai dati che 
presentavano ieri Brioschi e Patta, è già fin da allora che si nota, dentro al 
potente ricambio nell’apparato della federazione del Partito Comunista milanese, 
e anche in altre situazioni, la sostituzione ampia di figure proletarie con figure di 
origine piccolo-borghese. Quindi il fenomeno che si generalizza dal ‘73 in avanti 
in realtà è innescato in varie situazioni, a Milano in particolare, già dalla seconda 
metà degli anni ’50. Buona parte dei funzionari albergantiani del paîtito finisce 
alla Camera del Lavoro milanese e questo è uno dei motivi o anzi il motivo, della 
potenza della componente cabulista tuttora a Milano, a Sesto S. Giovanni, etc., 
in particolare nelle organizzazioni sindacali. Questa componente dapprima è di 
tipo semistaliniano ma poi gradatamente, evolvendo i rapporti internazionali del 
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PCI, diventa semplicemente la componente filosovietica. Questo poi è il motivo 
per cui Cossutta si può ritrovare con loro e diventarne il riferimento politico 
nazionale, i legami «storici» di Cossutta sono infatti con Luigi Longo, 
personaggio che ha fatto tutte le battaglie che dicevo insieme a Togliatti, anzi che 
era più a destra, e però, che ha sempre avuto un legame assai più intenso, più 
preciso, con l'Unione Sovietica, ed è sempre stato considerato dai russi come un 
uomo di particolare affidamento. 

Passiamo oltre. 

La dialettica interna al Partito Comunista è interessante secondo me non 
soltanto dal punto di vista delle componenti politico-culturali, ma anche dal 
punto di vista dei «rapporti di classe» interni ad esso. Io credo che non avere mai 
considerato questo lato della realtà del Partito Comunista è uno dei motivi per 
cui il PAUP ha potuto prendere lucciole per lanterne. E” molto facile, sulla scia di 
ormai luoghi comuni, continuare a parlare del PCI come di un partito operaio: da 
un certo punto di vista il Partito Comunista è senz'altro un partito operaio, per la 
sua composizione, perché l’elemento militante di base è dentro largamente alla 
classe operaia; la grande maggioranza degli operai attivi, combattivi, etc. etc. si 
riconosce in questo partito. Stesso discorso vale peraltro per i grandi partiti 
socialdemocratici europei, pari pari. Però d’altro canto vanno anche considerati 
altri aspetti parimenti sostanziali, e per questo che insisto nell’invito a non 
ragionare su queste questioni per formule facili e risolutive di ogni problema. E 
cioè che un’organizzazione va analizzata anche sul terreno dei rapporti di classe 
interni, chiamiamoli così. Ed è facile, se ci si pone su questo terreno di analisi, 
vedere da un lato che l’elemento proletario è di maggioranza relativa, larga 
maggioranza relativa, intorno al 40% come affermano Briaschi e Patta; da 
sempre, da quando questo partito si è ricostituito alla fine della guerra, e poi 
bisogna tener conto che non ci sono soltanto gli operai, come figure proletarie in 
senso stretto, ma una parte anche dell’adesione impiegatizia, i braccianti, benché 
oggi quasi estinti, etc., quindi vedere che il PCI da un lato è un partito che è 
stato a maggioranza assoluta proletaria, ed oggi pur in termini mutati lo è ancora 
considerando, ed è corretto farlo, come ormai entrati definitivamente nel 
proletariato, come sostanzialmente proletarizzate, masse di lavoratori che prima 
erano in posizioni intermedie (perché i processi in questi anni di proletarizzazione 
di grosse masse impiegatizie sono andati molto avanti); ma è parimenti facile 
constatare, dall’altro lato, che il PCI è un partito proletario, dove però il 
proletariato ha scarsissimo ruolo nella determinazione degli orientamenti. E ha 
scarso ruolo non semplicemente o soprattutto per via degli orientamenti culturali 
e delle scelte politiche del gruppo dirigente o per via soprattutto dei rapporti 
interni, verticali e molto autoritari, di un centralismo democratico che in realtà è 
molto centralismo e ; democrazia ne ha molto poca, etc.; il proletariato nel 
determinare gli orientamenti del PCI ha scarsissimo ruolo non soltanto né 
soprattutto per questo, quanto per il fatto che c’è tutta quanta una «struttura» ci 
sono figure proposte alla gestione del PCI, e rapporti concreti di potere nella sua 
gestione che inibiscono all’elemento proletario di avere ruolo. E cioè nel PCI è 
decisivo il ruolo dell’apparato e sono decisivi i rapporti tra apparato e gruppi 
dirigenti. La progressiva trasformazione della composizione sociale dell'apparato 
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del PCI non è che consegua strettamente a scelte programmate a livello centrale, 
di averci, in apparato, che ne so, quello che viene fuori dalla famiglia del medico 
condotto invece che quello che viene fuori da una famiglia di operai, ecc., quanto 
dal fatto che il nucleo degli orientamenti originali imposti dal gruppo dirigente 
dal ’44 in avanti ad una formazione politica che bene o male voleva fare la 
rivoluzione socialista entra più facilmente in sintonia con i quadri espressi da certi 
strati sociali, intermedi, che dal proletariato; e quindi il processo di selezione dei 
quadri e dei funzionari nel PCI sempre pilotato politicamente dall’alto, vi ha 
premiato crescentemente in modo sostanzialmente spontaneo, 0 almeno in parte 
spontaneo, le figure non proletarie. E a un certo momento si è verificato un 
«salto» nella struttura interna del PCI, un tale apparato sempre più piccolo-bor- 
ghese vi ha teso a configurarsi come «blocco», come «area sociale». Inoltre 
questo lo si capisce meglio se non si considera l'apparato come costituito 
solamente dai funzionari di partito; proprio la penetrazione del Partito 
Comunista nella società civile, nel sindacato, nelle cooperative, da un lato, e 
nelle istituzioni; negli enti locali, dall’altro, molto rapidamente ha costituito una 
grande massa, di un paio di centinaia di migliaia di persone, grosso modo, e la 
cifra è sempre rimasta quella, nel dopoguerra, che vive, lavora, guadagna come 
funzionari. E i meccanismi selettivi dell’apparato di partito sono stati i medesimi, 
badate bene, nelle istituzioni, nella cooperazione e infine dentro allo stesso 
apparato sindacale. E ora se andiamo a veder in termini anche quantitativi quanti 
sono gli operai attivi nel PCI e quanti sono i funzionari in senso lato, vediamo 
che i funzionari non è che siano così pochi rispetto all'elemento operaio attivo. I 
funzionari in senso lato, ripeto. E d'altro canto questi ultimi occupano tutti i ruoli 
politici di un qualche rilievo di gestione nel partito, negli enti locali, nel 
sindacato, nella cooperazione . E infine il rapporto stesso tra gruppo dirigente 
centrale ed apparato, che inizialmente vede il gruppo dirigente centrale come il 
produttore dell’apparato, come l'organo decisionale che seleziona, ha teso 
oramai a farsi molto più articolato. Con la scomparsa di Longo grosso modo 
scompaiono i dirigenti, è una schematizzazione molto rude ma per capirci, 
scompaiono i dirigenti preesistenti alla ricostituzione del Partito Comunista 
Italiano nel dopoguerra, e sempre più dunque gli stessi dirigenti centrali sono 
oggi il prodotto dell'apparato; quindi in un rapporto di dominio sull’apparato che 
non è più totale o larghissimo come prima. E i dirigenti altresì sempre più sono 
l’espressione anche dei gruppi di interesse, dei gruppi di pressione, dei gruppi di 
orientamento culturale, etc., in cui l'apparato tende a frammentarsi in ragione 
delle sue articolate collocazioni. 

Ciò che ho appena detto peraltro configura un'ulteriore peculiarità a 
dimostrazione che l’assetto dei rapporti di classe interni è nel PCI di tipo 
borghese: appunto la disarticolazione e la competizione tra gruppi d’interesse. 
Rapporti di tipo borghese non nel senso, ovviamente, di essere incarnati da 
appartenenti alla Confidustria, ma nel senso d’essere incarnati di figure e di un 
loro blocco che dominano i proletari e gli alienano la decisione sulle scelte del 
partito. Sociologicamente altresì si tratta in genere di figure provenienti da quel 
mare esteso tipicamente italiota costituito da quella enorme piccola borghesia 
ladruncola e ignorante che è uno dei principali problemi della lotta di classe in 
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Italia, e da sempre. 

Se c’è infine un'ulteriore ruolo dell'apparato del PCI, e qui il PCI è diverso, 
mentre altrove è simile, alle grandi socialdemocrazie europee: un ruolo di 
legittimazione perenne dell’ideologia e dei gruppi dirigenti che la incarnano. 
Come mai, ci siamo chiesti tante volte, il PCI appare così immobile dal punto di 
vista della riflessione, così particolarmente refrattario rispetto alle modificazioni 
del tessuto sociale e politico. Una prima risposta la-si è già data: come cercavo di 
dire, nella precedente relazione, nel Partito Comunista Italiano c'è un blocco 
ideologico originario che con la realtà sociale italiana non c'entra proprio un 
cavolo. E’ penoso quando si assiste, alla recente commemorazione di Togliatti, al 
tentativo disperato di ricucire al togliattismo i vari espedienti, mezzucci, 
marchingegni che tentano di costituire le risposte del Partito Comunista oggi di 
fronte alla realtà, tentativo disperato che proprio testimonia di un impedimento 
culturale, psichico, etc. di fondo a rapportarsi ai processi reali, quindi di una 
ineluttabile tendenza, nel quadro politico-sociale attuale, a buscarle, a bere. Ma 
non basta. C'è poi che l’apparato, per quanto frammentato ormai sia, che 
continua ad avere il ruolo di legittimare le scelte che vengono giù a cascata 
dall’alto e di santificare i gruppi dirigenti. Ora questo accade, almeno in parte, 
anche nelle socialdemocrazie europee; nelle socialdemocrazie europee però il 
tessuto ideologico è da tempo un tessuto altamente pragmatico, quindi a modo 
loro, borghesemente, i loro gruppi dirigenti, i loro apparati la realtà la afferrano. 
Possiamo perciò concludere che a precludere al PCI la comprensione «facile» e 
per tempo della realtà è non solo il blocco ideologico togliattiano, ma anche il 
ruolo di santificazione del gruppo dirigente e di tale sua ideologia che l'apparato 
pertinacemente continua a svolgere. 

La seconda considerazione che mi suggerivano le cose presentate da Brioschi 
e Patta è sul tipo di proletariato iscritto al Partito Comunista Italiano. Il Partito 
Comunista Italiano si ricostituisce come grande partito di massa nel ’45, le 
premesse di ciò erano state gettate, naturalmente, nella guerra di liberazione, lì 
il Partito Comunista aveva sfondato a livello di classe operaia e vi era diventato 
egemonico, la organizzava quasi totalmente. I vecchietti di ottant'anni delle 
sezione del PCI di oggi sono molto quegli operai li. Già dagli anni ’50 in avanti, 
anni in cui ci fu una repressione violentissima, che credo che chi non l’ha vissuta 
fa molta fatica a immaginarla, le cose che succedono oggi, che siamo in un 
momento di ripiegamento sociale, sono delle robette, rispetto ad un periodo in 
cui la polizia normalmente sparava sulle manifestazioni operaie e contadine, 
attaccare i manifesti significava andare in galera e l'operaio impegnato sindacal- 
mente o politicamente a sinistra perdeva il posto di lavoro, già negli anni ’50, 
dicevo, comincia a delinearsi una difficoltà di fondo del Partito Comunista 
Italiano a conquistare, a rapportarsi alle nuove generazioni operaie. Negli operai 
vi sono ovviamente processi di avvicendamento, che però per la necessità del 
capitale a volte sono fluidi e a volte avvengono a scatti, con precipitazioni; per 

cui in certi periodi la classe operaia è giovane, e ci sono poi anni di 
invecchiamento della classe operaia. Ora l’elemento operaio giovane degli anni 
'50 già entra meno nel Partito Comunista, è fuori da quel tipo di motivazioni che 
avevano portato gli operai degli anni ’40 a entrare in massa nel Partito 
Comunista. La stessa radicalizzazione operaia che si delinea lentamente dagli 
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ultimi anni ’50 fino all'autunno caldo del ’69, dove c'è un'esplosione operaia 
raccordata all'emergere del ruolo trainante, nella nuova composizione di classe, 
susseguente alla generalizzazione in Italia delle tecnologie di tipo tayloristico, 
delle catene di montaggio, delle linee a flusso continuo, da parte degli operai non 
qualificati, quella stessa radicalizzazione, dicevo, beneficia solo in parte il PCI e 
la CGIL, perché beneficia in parte la stessa CISL, che da sindacato giallo 
rapidissimamente diventa un sindacato classista e in certe sue aree anche 
fortemente radicalizzato. Comunque negli operai in senso stretto il Partito 
Comunista continua a conservare una posizione forte. Però molto diverso è il 
discorso per quanto riguarda altre aree di proletariato e di semiproletariato. 
Adesso per esempio siamo in una fase di generalizzazione di quella tendenza, che 
già in parte si manifestò negli anni ’60, alla proletarizzazione delle condizioni di 
lavoro, materiali, etc. di grandi masse impiegatizie: questa è una delle principali 
conseguenze delle trasformazioni tecnologiche che stanno avvenendo. Però, 
ripeto, le premesse, i primi elementi salienti di questo processo si hanno da lunga 
pezza, già dagli anni ’60. Non è casuale la partecipazione dei giovani impiegati 
alle lotte degli ultimi anni ’60 e degli anni ’70. Ora qui il Partito Comunista 
certamente raccatta adesioni, però è interessante per esempio andare a vedere 
come ne raccatti relativamente poche, rispetto agli operai tradizionali, come per 
esempio in rapporto a DP, che è una cosina rispetto al PCI, dal punto di vista 
delle dimensioni globali. La presenza di Democrazia Proletaria non è poi così 
tanto più bassa di quelle del Partito Comunista in categorie come quelle dei 
bancari, degli insegnanti, del pubblico impiego, e tra gli impiegati in genere. I 
bancari sono un’interessante categoria che ha avuto un rapidissimo processo 
proprio di caduta delle condizioni materiali e di lavoro, dunque di proletarizza- 
zione. E io credo che uno dei risultati probabili delle attuali trasformazioni 
tecnologiche nel tessuto produttivo, che vedranno una riduzione quantitativa e 
relativa notevole degli operai, dei colletti blu (non la loro estinzione, perché non 
è che abbiamo i robot che aboliscono il lavoro dell’uomo, abbiamo i robot che 
consentono di risparmiare molto lavoro, tutta una serie di idiozie dovremmo 
quanto meno evitare di continare a bercele, su questo piano) una riduzione 
consistente, dicevo, dei colletti blu e un incremento di altre figure di proletari, 
addetti ad altri compiti nell’organizzazione produttiva, non direttamente di 
produzione diretta, ma comunque di figure di tipo essenzialmente proletario, più 
o meno nuove (dico più o meno perché in realtà questi sono processi che ora si 
generalizzano ma che sono innescati da più di dieci anni: Braverman nel suo libro 
sul lavoro e il capitale monopolistico, del *72, analizza queste cose, è 12 anni che 
negli Stati Uniti avvengono le cose che stanno avvenendo oggi in Italia), io credo, 
dicevo; che uno dei risultati di questa trasformazione sarà un'ulteriore contrazio- 
ne della presenza del Partito Comunista a livello di proletariato, perché credo che 
tenderà essenzialmente a conservare la sua presenza a livello di quei colletti blu 
di cui c'è una riduzione appunto sia quantitativa che relativa sul complesso della 
nuova composizione di classe, mentre negli altri strati, secondo me, il PCI avrà 
una presenza assai esigua e non tanto maggiore rispetto a quella di altre forze di 
sinistra e di DP in specie. Tra l’altro questo che dico è uno dei motivi per cui 
negli operai del Partito Comunista c'è una certa presa del cabulismo, perché 
bisogna considerarne proprio l'estrazione, l’origine, l’età, e il fatto poi che dentro 
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al Partito Comunista anche l’elemento operaio nuovo viene a tessere legami con i 
quadri e i militanti operai di formazione precedente; mentre d’altro lato io credo 
invece che il cabulismo, come fenomeno politico-culturale all’interno della classe 
operaia nel suo insieme sia una cosa che non esiste o che esiste pochissimo; cioè 
io non credo che siano più molti, in generale, gli operai che guardano alla 
mirabilia dell’Unione Sovietica, che stravedono per essa, etc. Tutta la metafisica, 
la mitologia sull’Est, e sul socialismo sovietico, etc. sono largamente deperite in 
Italia, mi pare, e il cabulismo da questo punto di vista è un fenomeno abbastanza 
residuale, anche se tuttora consistente in certe zone, la cui presenza e incidenza si 
spiega molto alla luce del tipo e delle generazioni di proletariato che il PCI ha 
tradizionalmente organizzato, del tipo di storia che c’è dietro a questi proletari. 
Veniamo così allora alla dialettica interna al Partito Comunista Italiano. Per 
quanto ne riguarda il livello centrale, diciamo così con le sue correnti mai 
formalizzate e che però si sa che ci sono, la dialettica viene sempre più alla luce, 
e le sue cose credo che le sappiamo tutti benissimo, quindi su questo io non è che 
vorrei tirarla molto per le lunghe, mi limito proprio a degli accenni sommari. 
Abbiamo qui la presenza ormai tradizionale e “istituzionalizzata” di una 
componente di destra, forte a livello di gruppi parlamentari, in molte federazioni, 
Milano per esempio, nel sindacato, perché Lama le appartiene, che poi inoltre 
sfuma, perché ci sono figure, personaggi, con ruoli intermedi ect. nella direzione 
della componente di centro. Quest'ultima sostanzialmente è una componente di 
tipo gestionale, molto oscillante e sempre più priva di qualsivoglia capacità di 
produrre un qualche elemento coerente di linea politica e di tattica politica, 
ormai ogni mese dice il contrario di quello che aveva detto il mese prima. 
Attraverso l’ultima parte della gestione Berlingueriana, cioè dopo la chiusura 
della fase del compromesso storico, una certa fluidificazione si era realizzata tra 
questa componente e vari eiementi di origine ingraiana come Occhetto, 
Tortorella, ect. Però anche qui bisogna considerare che la logica di questa grossa 
parte di questa componente ingraiana è molto di tipo gestionale, ove Ingrao è 
abbastanza ridotto al ruolo di guru che dice delle cose molto interessanti ma, mai 
si impegna, e questo è il male cronico del personaggio, e d'altro canto non 
sarebbe riuscito a sopravvivere altrimenti nel PCI. Mai si impegna in maniera 
chiara e comprensibile per i comuni mortali in una battaglia politica interna 
qualsiasi; profetizza sui lunghi periodi storici, o apre orizzonti planetari, ma non 
combatte... Ingrao è il personaggio che culturalmente rappresenta alcune cose 
ripeto anche interessanti, animatore di quel versante lì, di sinistra interna, della 
dialettica nel PCI, ma con nullo, neanche scarso, ruolo politico nella gestione, 
dalla quale è stato allontanato già fin dal 1966. 

Più interessante è vedere, ma questo lo vediamo fra un attimo, qual'è 
l’evoluzione attuale di queste componenti, ossia è abbastanza inutile in questa 
sede continuare a parlarne in generale. 

Interessante è altresì il fatto dell’aprirsi nel Partito Comunista di una 
dialettica, che non è sempre omogenea a quella centrale, nei livelli periferici, e in 
qualche modo di una dialettica anche di tipo socio-culturale, e poi naturalmente 
queste “dialettiche’’ si combinano, si intrecciano tra di loro, e nelle maniere più 
diversificate. 
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Nella periferia del Partito Comunista, nelle federazioni, nel sindacato, 
talvolta anche nelle sezioni, troviamo tanto i rappresentanti, i gruppi, ect 
* collocati a ricalco di quelle che sono le posizioni centrali, quanto anche altri tipi 
di gruppi: rimanendo alla Lombardia, per esempio, vistosi sono i fatti del 
cabulismo milanese e sestese; è vero che questo è rappresentato a livello centrale, 
ma in maniera del tutto esigua, cioè è più un fenomeno locale, una serie di 
presenze locali, che poi, in qualche modo, si raccoglie intorno a Cossutta, che 
però ha un ruolo molto marginale nella gestione centrale del partito. Oppure 
interessante è la sinistra sindacale comunista bresciana, che rappresenta un fatto 
di radicalizzazione operaia: e non che si ponga come puro riflesso politico di una 
radicalizzazione sociale, ma rappresenta anche un fatto politico di un certo 
spessore, con molti elementi di contiguità di discorso politico e culturale con noi. 
Realtà di questo tipo, più o meno radicalizzate nei contenuti politici, più o meno 
coerenti sul piano culturale, ce ne sono poi in tutta Italia. Noi abbiamo avuto 
modo anche di sviluppare rapporti crescenti con gruppi di questo tipo, 
soprattutto attraverso i canali del nostro lavoro sindacale e operaio, e sono aree 
molto interessanti... i torinesi, i bolognesi, ect. Non pare proprio che 
rappresentino una componente nazionale e che abbiano riferimenti centrali 
precisi, nè nella struttura di partito e neanche in quella sindacale, Questo è 
abbastanza interessante: pur essendo un’area, sommando i vari pezzi, tutt'altro 
che inconsistente, e comunque tutt’altro che ininfluente, a livello di massa, a 
livello di base operaia del PCI, o sindacale in genere, non esiste a livello di 
gestione centrale, nè nel Partito Comunista, nè nel sindacato. Questo peraltro ci 
apre tutta una serie di opportunità, lo accenno solo, questo non è il luogo per 
questo discorso, perché quei compagni hanno bisogno di sponde politiche e 
sindacali, e noi siamo qui per questo. Questo è un aspetto assai interessante, per 
noi, della dialettica nel PCI. Mentre i gruppi periferici radicalizzati verso destra 
hanno i loro riferimenti centrali, benché talora ci siano delle linee di fuga, non 
controllata dai loro esponenti centrali, in direzione del Partito Socialista, il fatto 
di Torino è evidente e significativo, ma non c'è solo a Torino, a Milano, per 
esempio, c'è secondo me una serie di personaggi che nel momento in cui a'Craxi 
conviene fanno le stesse cose (e questo tanto per dire come possono facilmente 
saltare posizioni di potere che sembrano formidabili, cioè la fragilità in realtà di 
questa presenza istituzionale in molti siti del Partito Comunista Italiano, quando 
non è accompagnata da una fortissima penetrazione nella società civile, come gli 
è stato possibile fare soprattutto nell’Emilia Romagna, e in parte anche in 
Toscana). 

É venuta crescendo poi nel PCI anche una dialettica che io ho chiamato, 
tanto per definirla in qualche maniera, senza dover usare lunghe frasi, come 
dialettica di tipo socio-culturale. É abbastanza facile, girando in certe sezioni del 
Partito Comunista, constatare la presenza di culture eterogenee rispetto 
all'impianto tradizionale, o rispetto alla variante di questo impianto tradizionale 
che possono essere ravvisate nelle posizioni della destra interna, degli ingraiani o 
dei berlingueriani. E cioè sono entrati nel Partito Comunista, anche se non 
rappresentano presenze molto cospicue, però sono presenze attive, pezzi del 
movimento delle donne, talora naturalmente c’è stata una rielaborazione di 
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posizioni, una fluidificazione di posizioni anche rispetto a quelle che sono parte 
dell’impianto storico del PCI, ma mica sempre peraltro questo è avvenuto, e 
comunque ci sono spesso conflitti, spesso anche i linguaggi sono così diversi che 
non ci si capisce. I giovani, pochi, in crisi nera come FGCI ete., però non 
inesistenti sono spesso portatori di concezioni neo-culturali, quelle poi che noi 
vediamo più in generale nel tessuto della nuova politicizzazione giovanile, sono 
quindi portatori di concezioni di tipo ambientalista, anche qui con differenziazio- 
ni, però comunque tutte molto dissonanti rispetto alle cose che dice e soprattutto 
alle cose che fa il PCI. Il pacifismo giovanile, a sua volta, segue modalità culturali 
e pratiche; come sappiamo molto diverse rispetto a quelle tradizionali, e anche 
questo è un fatto che si ritrova nel PCI. Ora se di per sè questi fatti non 
rappresentano niente di particolarmente pericoloso dal punto di vista degli aspetti 
tradizionali del PCI; d’altro canto però rappresentano uno degli ingredienti, uno 
degli elementi, uno degli aspetti di una situazione interna crescentemente 
disomogenea e ingovernabile, ossia entrano in qualche modo in sintonia con glà 
altri elementi di ingovernabilità di questo partito, e che con ciò stesso tendono 
anche ad assumere ruoli obiettivamente diversi rispetto a quelli loro assegnati di 
recupero di elettorato femminile o giovanile, possono cioè contribuire al processo 
di crisi sempre più acuta e ingovernabile del PCI. 

Usualmente noi di DP consideriamo molto poco un altro tipo di presenza 
socio-culturale, che però c’è nel PCI; la consideriamo molto poco perché a noi 
interessa molto poco: è la presenza di una destra sociale. Essa poi si articola, 
perché nel PCI tutte le masturbazioni sui quadri in parte sono raccordate alle 
posizioni della destra interna (Lama, etc.) in parte sono travalicanti le posizioni 
della destra interna, ossia in parte si presentano in maniera corporativa, molto 
aggressiva nei confronti della stessa classe operaia: cioè tutti i capetti, che le 
moderne innovazioni tecnologiche tendono a far fuori, o tutti quelli che siccome 
hanno un diploma pensano di essere geniali, etc., spesso si raggrumano intorno a 
questa idiozia dei ‘quadri’. La destra sociale nel PCI, è poi rappresentata anche 
da quei pezzetti di piccola-media borghesia professionale imprenditoriale che in 
qualche modo questo partito ha raccattato, anche queste sono forze che spesso 
sono raccordate alla destra interna, ma talora vanno più in là; e soprattutto 
questo oggi mi sembra importante constatare, tendono ad esprimersi in quelle 
forme altamente corporativizzate in cui tendono più in generale ad esprimersi 
queste aree sociali e a sviluppare, benché siano dentro al Partito Comunista, i 
medesimi atteggiamenti, con scarsi elementi di mediazione, aggressivi nei 
confronti di tutte quelle cose materiali e politiche che la classe operaia è riuscita a 
conquistare negli anni ’60 e ’70. 

Del fatto che questa composita dialettica tenda ad essere sempre meno 
governabile e ci sia con ciò stesso una tendenza, al di là dello spessore stesso che 
le divergenze hanno, all’antagonizzazione delle divergenze, ho accennato nella 
precedente relazione. Questo è dovuto non del tutto, forse, però senz'altro 
moltissimo, tanto ad un vuoto di prospettive espansive, e anzi in realtà al fatto di 
essere abbastanza assediati, sulla difensiva, sottoposti ad un attacco crescente, 
quanto all’incapacità culturale ad affrontare le trasformazioni in atto da un lato, e 
le sollecitazioni dall’altro, le polemiche, gli inviti a trasformarsi di qui o a 
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trasformarsi di là, ect ect. che vengono da parte di altre forze, a volte avversarie 
a volte parallele. Basti pensare, da questo punto di vista, al ruolo che svolge 
Repubblica nell'animazione proconfindustriale o comunque nel senso di una 
politica di razionalizzazione del sistema sul piano istituzionale, sul piano 
economico, etc., al ruolo che svolge questo giornale dentro ormai alla dialettica 
del PCI. Soprattutto conta il fatto, nell’antagonizzazione delle divergenze, di non 
avere prospettive di crescita e anzi di avere le basi del proprio assetto attuale 
sempre più incrinate dal movimento degli avversari. Voglio in questo discorso 
particolarmente sottolineare un accenno che facevo nell altra relazione, l’influen- 
za crescente che hanno le posizioni di altri partiti sul Partito Comunista. Anche 
questo è un fatto in parte nuovo e molto interessante. C'è una quota rilevante di 
elettorato comunista, ma anche di iscritti al Partito Comunista, ma anche di 
quadri comunisti, crescentemente interessata al Partito Socialista italiano. Il 
modo caotico e nevrotico con il quale il Partito Comunista reagisce agli attacchi 
craxiani, al banditismo craxiano stesso, il modo impolitico in cui reagisce, per 
esempio alla crisi a Torino con la “svolta copernicana” degli interlocutori a er 
campo” per le giunte è significativo di una paura di fondo, della coscienza che 
possono aprirsi le cataratte. Un fenomeno analogo, meno consistente quantitati- 
vamente però non piccolo, ha sorpreso noi per primi per la sua dimensione, è 
quello dell'interesse nei confronti di DP, che abbiamo avuto modo di 
quantificare, che riguarda un quinto dell’elettorato comunista, e ancor più A 
questa quota, via via che crescono gli elementi di partecipazione politica, o la 
qualità degli interessati, cioè è una quota che si alza a livello operaio, si alza a 
livello di strati più scolarizzati, si alza ancora di più a livello di elementi attivi nel 
sindacato, si alza ancora di più a livello di elementi attivi in sede di partito. Ora 
l’interesse naturalmente non è detto che si trasformi in cambio del mezzo 
politico, in passaggio a DP, è evidente; occorre una molteplicità di esperienze e il 
maturare di varie condizioni anche oggettive perché avvengano rotture e salti di 
questo tipo. Però a me quello che qui interessa dire è che nella dialettica del 
Partito Comunista ci sono sempre più anche gli altri. Mentre, d ‘altro canto, 
questo partito è sempre meno presente nella dialettica degli altri. Per esempio 
DP riscuote interesse e adesione a certe sue proposte in larghe zone, che a livello 
giovanile lambiscono anche quote di elettorato repubblicano e democristiano. 
Stiamo tuttora cercando di capire bene il perché, dove, come, quando. Alcune 
cose sono però anche intuibili. Ma ciò che è sorprendente è la dimensione: il 6% 
dei giovani al disotto dei 25 anni vota DP; e l’attenzione fuori è altissima, trai 
giovani. Il Partito Comunista ha molto all’esterno invece un vissuto di forza 
culturalmente in ritardo, chiusa, e la sua «diversità», che è percepita come fatto 
positivo dai suoi militanti, è percepita come fatto negativo all’esterno, non perché 
lo considerano un partito di ladri come gli altri, ma perché è considerato 
arroccato, chiuso, sordo, tonto. care 
Quali sono gli elementi evolutivi, ora, che si può cercare di individuare 
dentro alla dialettica di questo partito? Per quanto riguarda la destra interna, c è 
un suo crescente allineamento alle richieste, alle necessità oggettive della 
razionalizzazione capitalistica (razionalizzazione che non ha niente di razionale, 
beninteso), alle richieste, alle esigenze del modello capitalistico che viene 
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imponendosi in questo quadro di rapporti di forza all’interno e su scala 
internazionale, connesso alle trasformazioni tecnologiche, al loro uso capitalisti- 
co, pilotato da Reagan, alla reaganomics, alla deregulation, ect. Fenomeno 
questo di allineamento che peraltro riguarda la destra socialdemoctatica 
mondiale, quindi ha travolto il programma moderatamente di sinistra del Partito 
Socialista francese e ha lacerato il Partito Laburista britannico. I tedeschi 
riescono a difendersi di più, ma perché la Germania è economicamente più 
potente, e quindi c'è una maggiore solidità del gruppo centrista socialdemocrati- 
co, benché grossi problemi, crescenti problemi vi siano anche oramai per la 
socialdemocrazia tedesca. Basta leggere i giornali per vedere le cose, le 
dichiarazioni atroci di Lama ieri circa Romiti e Agnelli. In parte è ancora la 
logica dell’inseguimento dell’interlocutore borghese, c’è questo residuo togliattia- 
no, se si vuole da questo punto di vista le destre socialdemocratiche sono più 
serie, perché hanno rapporti con chi ci sta, nello schieramento capitalistico dei 
loro paesi, e non è che li vanno ad inventare o a cercare con la lanterna, gli 
interlocutori borghesi, i socialdemocratici di destra, di centro o di sinistra che 
siano, tirano a gestirsi il potere per conto loro, avendo meno alleati possibili come 
tutte le forze politiche serie di questo pianeta. Non c’è soltanto però questo 
elemento di togliattismo in Lama, c'è anche il fatto che questa destra sta 
combattendo una battaglia per la trasformazione del Partito Comunista in partito 
socialdemocratico di destra. Di destra, sottolineo: perché genericamente il 
processo di socialdemocratizzazione, per grandi coordinate del PCI è avviato da 
un bel po”, nell’essenziale dalla svolta di Salerno del ’44, perfezionandosi poi, 
facendosi organico, dalla metà degli anni ’50. Di destra, perché il problema reale 
è oggi questo: di fronte alle necessità oggi del capitalismo, e alla crisi dello stato 
sociale segnatamente, cosa si risponde? Questo poi è il problema di tutte le grandi 
formazioni del movimento operaio europeo. Non reggono più le basi oggettive, 
strutturali dello scambio tra classe operaia, a cui si danno salari e riforme, e 
borghesia, che rimane padrona e al potere; questo è il senso dell’andata in tilt 
dello stato sociale. La politica mondiale del reaganismo punta allo smantellamen- 
to di questo elemento di mediazione, e questo fa saltare le politiche socialdemo- 
cratiche centriste, Keynesiane, etc., 0 grosso modo tali, e sollecite nel riformismo 
tanto movimenti verso destra che movimenti verso sinistra, vi riapre conflitti 
interni, o li apre ex novo, e li esaspera. E la destra di Napolitano e di Lama ha il 
medesimo ruolo che altrove hanno componenti come per esempio in Francia i 
“tecnocrati” di Rocard nella socialdemocrazia francese. D'altro canto però 
questo movimento è appunto contraddetto da tutta una serie di cose. Anche 
questa, per inciso, non è una novità del Partito Comunista Italiano, c’è spesso il 
fatto che l’Italia provinciale sottolinea al nostro paese peculiarietà straordinarie, 
il “caso italiano”, ect.; ogni paese è peculiare è ovvio. ma l’Italia lo è meno di 
quanto si creda, rispetto all'Europa e all’occidente. Dunque il tipo di dialettica a 
grandi tratti, a grandi coordinate che caratterizza il partito comunista italiano è 
più o meno la stessa che caratterizza i grandi partiti socialdemocratici europei. Di 
peculiare ci sono le specificità di percorso politico-culturale del PCI e quindi delle 
varie tendenze in esso; ma è un peculiare in seconda battuta, secondario. Ma di 
ciò ho già parlato, parlando del togliattismo. Voglio ora dire che resistere alla 
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socialdemocratizzazione a destra del PCI ce ne sono nel PCI come ce ne sono nei 
partiti socialdemocratici europei di massa. Molto spesso anzi avviene, questo è il 
caso del partito laburista inglese, che prevalgono, almeno in certi momenti, le 
spinte a sinistra. Tali resistenze sono di due tipi: quelle diciamo del centro, e poi 
ci sono vari tipi di resistenza di sinistra, molto variamente collocate. Per quanto 
riguarda il centro del partito, che è poi il grosso del gruppo dirigente e 
dell’apparato, se è quantitativamente la forza egemone, quello che è constatabile 
è che qualitativamente lo è sempre meno, cioè quello che è constatabile è che c’è 
sempre meno capacità di proporre un orientamento politico qualsiasi. Devo dire 
che in questo non è che ci sia una grande differenza rispetto a quello che succede 
alle correnti centriste di altri partiti riformisti europei. Qui però il difetto è 
moltiplicato dagli elementi di inerzia culturale che accennavo: questo centro del 
PCI è poi l’ala più organicamente togliattiana. Infatti questo convegno su 
Togliatti che è stato appena fatto, e che ha visto il balletto fra tutti per gestirsi 
l'eredità di Togliatti, è stato però principalmente un’operazione di tipo culturale 
ad uso interno promossa da Natta, da Occhetto, ect., per vedere di rilanciare 
proprio il ruolo del centro nel partito, anche sotto il profilo culturale. 
L'ingraismo, avendo flirtato troppo con il centro ed essendosi fuso con esso, è a 
mio parere dentro ad un processo di decomposizione. Adesso non so, Ingrao 
probabilmente continuerà a fare le cose che fa da sempre, ma i suoi sembrano 
sempre più assimilabili al centro del partito quanto a difficoltà di fondo ad 
elaborare risposte. Poi sono sempre più spesso i suoi quelli che fungono da 
portavoce politici e culturali dell’area di centro. I gruppi periferici di sinistra, a 
loro volta, checché vogliano fare loro, quali che siano le illusioni che si fanno sul 
Partito Comunista Italiano, saranno probabilmente obbligati ad accentuare le 
differenziazioni, ad alzare il tiro nella battaglia interna e a cercare sempre più 
sponde esterne. Questa può sembrare una profezia ottimistica, però io credo che 
sia molto iscritta nelle cose. Non credo neanche che loro lo vogliano. Una parte 
non lo vuole senz'altro. Molti si fanno grosse illusioni sul PCI, o sulle possibilità 
di recuperarlo, però l’inerzia reale delle cose, l’evoluzione reale delle cose, se è 
quella che dico, li obbligherà o a rientrare, calando le brache, e questo per taluni 
potrà succedere, o a radicalizzare la propria presenza, a renderla sempre più 
esplicita, sempre più polemica, sempre più indipendente nelle iniziative esterne, 
in certi raccordi politici esterni etc. etc. 

Il fatto che il PDUP in ciò sia fallito non dice null’altro che il PDUP era 
incapace di fare alcunché e la sua inutilità era chiara ai gruppi di sinistra del PCI 
per primi. É anche la sua inaffidabilità politica. Comunque l’esistenza e 
l'evoluzione dei gruppi di sinistra nel PCI aprono a noi dei grossi problemi, 
perché è una delle strade che noi oggi individuiamo per il processo espansivo 
nostro, e più in generale di una sinistra rinnovata. Noi andiamo certo a fare le 
tessere a 10 persone in più, facciamo le tessere a tutti quelli che ce le chiedono, 
ma, se concepiamo il processo di crescita di una sinistra alternativa come fatto di 
salti anche qualitativi, quindi non come fatto di bottega, questi gruppi di sinistra 
nel PCI sono senza dubbio una delle strade più interessanti da percorrere in 
questa prospettiva» Un problema peraltro ce lo creano i cabulisi, che sono una 
delle componenti di sinistra, oggettivamente, ne! senso che si hanno posizioni 
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« molto più radicali di quelle ufficiali del Partito Comunista su pressocché tutte le 
‘ questioni di politica sindacale e su moltissime questioni di politica interna, e che 


naturalmente divergono totalmente da noi per quanto riguarda i problemi di 
“collocazione” in politica internazionale e per quanto riguarda gli elementi 
politici e culturali generali di riferimento, perché possiamo essere d’accordo sul 
fatto che dobbiamo uscire dalla Nato, però certamente il nostro giudizio 
sull’Unione Sovietica, sui Paesi a cosiddetto socialismo reale, per non parlare 
della Polonia e dell’Afghanistan, è diverso dal loro anche nella punteggiatura, In 
qualche modo noi siamo costretti a trovare momenti di convergenza con queste 
tendenze però avendo appunto grossi problemi e soprattutto sapendo che non 
possiamo farci illusioni. Vero è che nell'economia delle cose che i cabulisti dicono 
e scrivono sul loro organo di frazione sono stati costretti a parlare sempre più 
delle questioni italiane e sempre meno di quanto è bella e socialista l'Unione 
Sovietica. Questo è in corrispondenza del fatto che probabilmente i discorsi su 
questo secondo piano non attraggono nessuno, convincono soltanto quelli che 
sono già convinti, che sono sempre di meno, mentre le altre questioni 
coinvolgono milioni di persone, milioni di iscritti al PCI, di operai, di non operai. 
E quindi è anche probabile che i cabulisti raccolgano aree militanti il cui livello di 
adesione alle loro concezioni sull’URSS, ect. è superficiale, abbastanza facilmen- 
te correggibile. É soprattutto questo a porci problemi complessi, nel senso di 
recarci la necessità, oltre che di convergenze “tattiche’’ sulle cose su cui siamo 
d’accordo, anche di battaglia sulle questioni di impostazione politico-culturale. 
Mentre altri gruppi di sinistra ci pongono meno problemi, perché esistono spesso 
con essi grossi elementi di affinità anche culturale, al di là di molte loro 
esitazioni, incertezze, ect. 

Per finire, da questo tipo di fotografia che ho fatto credo che emerga 
indirettamente, però abbastanza chiaramente, che da un lato è innescato ed 
avanza il processo della crisi del Partito Comunista, ove al pettine stanno 
venendo tutti i nodi, e che però dall’altro come dire, non c'è ancora una 
precipitazione qualitativa della crisi, per cui ipotizzare quelli che saranno i ritmi, 
le modalità, le caratteristiche, etc. di questa crisi è arduo ed anzi accademico . 
Ribadiamo però che si tratta di una crisi di fondo e che essa è centrale dal punto 
di vista del ridelinearsi di prospettive per la sinistra in Italia; e inoltre affermo che 
questa crisi non necessariamente dovrà buttare a destra, potrà anche essere una 
crisi liberatoria, almeno parzialmente, di forze e quindi di rilancio della sinistra. 

Si possono fare molte ipotesi, in via accademica, però proviamoci lo stesso, 
su quelli che saranno i percorsi parziali di questa crisi nel breve-medio periodo. 
Molte ipotesi: in questo momento tendono ad affiorare le condizioni per 
sgretolamenti consistenti, per forti arretramenti, cioè ci sono gli elementi per una 
prospettiva di tipo francese o spagnolo. Ci sono però anche altri elementi, per 
questo dico che ci sono anche altre possibili vie, per questo dico che ancora non 
sono quagliati a sufficienza i dati della crisi; non è esclusa, per esempio la strada 
dell’assettarsi, benché semitraumatico, senza però perdere troppe forze, nel 
senso di una socialdemocrazia di destra. Questo dipende molto da come si 
svolgerà la battaglia interna nei prossimi tempi, dipende molto, ovviamente, 
dall'andamento del conflitto sociale, dalle capacità di tenuta operaia che si 
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manifesteranno, dalle capacità di ripresa che si manifesteranno, che non 
dipendono, a loro volta soltanto dal PCI, dipendono anche da noi, e dipendono 
anche spesso, da processi oggettivi, a livello sociale, a livello strutturale. Il PCI 
che diviene il partito socialdemocratico di destra recherebbe in questa sua 
evoluzione, che la destra interna vuole rapida, vari effetti traumatici: non è 
escluso che possa costituirsi di rimbalzo un partitino cabulista, per esempio che i 
russi dicano a Cossutta di uscire. Perdite a sinistra di vario tipo probabilmente ce 
ne sarebbero, di cui in parte beneficieremmo noi, É certo, ripeto, che la destra 
interna sta premendo sull’acceleratore, si veda il passaggio di Lama dalla CGIL al 
PCI, ed ha ragione, dal suo punto di vista, perché non è che si può aspettare da 
qui all’eternità per il mutamento di pelle. O lo si realizza in un momento in cui. 
nonostante il crescere dell’attacco borghese e dei suoi successi, alla borghesia può 
comunque far comodo la realizzazione di questo processo di trasformazione del 
PCI in socialdemocrazia di destra (oggi da una parte il PCI è tallonato e aggredito 
dall’altra però è ancora utile alla gestione capitalistica della società cioè alla pace 
sociale), o si fa entro tempi politici questa operazione, oppure si farà nel 2000 
però sarà completamente diverso il contesto e probabilmente nel frattempo 
saranno soprattutto passati grossi processi di ridimensionamento politico, 
elettorale, ect. del PCI medesimo. i 

Quello che non esiste è la trasformazione del Partito Comunista Italiano in 
Partito Comunista, ecco, questo mi pare proprio che non ci sia nelle tendenze in 
corso. E possono poi essere costruite altre varianti, sottovarianti, etc, circa il 
futuro del PCI, ma non credo che questo nella sua utilità vada al di là di essere 
un aspetto minore dello sforzo di approfondimento di quella che è la condizione 
contestuale di questo partito, le sue contraddizioni, ect. mentre serve poco, per 
quanto ci riguarda, delineare una politica. A delineare la nostra politica servono 
essenzialmente altri tipi di considerazioni, e cioè il sapere che questo è un partito 
attraversato da contraddizioni crescenti, è attaccato e non sa difendersi, è 
bloccato e gli è dunque inibita la prospettiva di governo; e che questo partito 
rappresenta al tempo stesso il principale serbatoio di laboratori radicalizzati, 
quindi degli elementi radicalizzati nella principale area sociale che può avere un 
ruolo attivo nella trasformazione socialista del nostro paese. Quindi dobbiamo 
sapere, per quanto ci riguarda, che dobbiamo realizzare un’operazione molto 
complessa, che è di tallonamento politico, di critica politica, di dialogo e di 
sviluppo di relazioni con gli elementi dissidenti, ma anche di scontro con loro 
sulle cose sulle quali non siamo d’accordo, e al tempo stesso che a questo deve 
intrecciarsi un nostro crescente sforzo di elaborazione, perché questi sono 
militanti, aree, etc. che non si accontentano di una proposta di mobilitazione, 
vogliono avere risposte generali, come tutti gli esseri umani peraltro, perché noi 
in un certo periodo della nostra storia abbiamo potuto pensare che di risposte 
generali non ci fosse più necessità, e al tempo stesso dobbiamo sapere che tutto 
questo si intreccia anche con la costruzione di una capacità crescente di DP di 
intervento suo, diretto, autonomo, nel conflitto sociale, secondo le modalità che 
ci sono indicate dai rapporti di forza concreti, dalla coscienza dei lavoratori, dei 
giovani, delle donne, di tutti gli sfruttati e gli oppressi. ” 
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4. «La cronaca di una sconfitta annunciata» 
Dalla relazione introduttiva di Giovanni Russo Spena «Elezioni 
amministrative, il voto del 12 maggio», presentata a nome della 
Segreteria Nazionale, approvata all'unanimità dalla Direzione Na- 
zionale (Roma, 18 maggio 1985) 


Quella del Pci è stata la «cronaca di una sconfitta annunziata»: vi sono stati 
certo errori tattici nella conduzione della campagna elettorale che il grigiore della 
segreteria Natta, a cui non ha giovato una «spruzzata» di Folena, ha accentuato. 
Ha certo pesato il tipo di elezioni (da sempre sfavorevoli alla sinistra) e il numero 
dei candidati e, quindi, l’accresciuta presa clientelare del regime; bisognerebbe 
anche chiedersi perché l’area dell’astensione è stata «svuotata» dalla De. Va certo 
fatta un’analisi, che stiamo avviando, del voto regione per regione, città per città. 
Ma le cause della sconfitta, è quasi banale per noi riaffermarlo ora, sono 
soprattutto strategiche: nel Pci è mancata una qualsiasi indicazione di alternativa, 
proprio mentre, all’interno della crisi, il suo blocco sociale veniva «macellato»; la 
«ricerca del governo perduto» attraverso il puro tatticismo (come avevamo già 
scritto nel documento preelettorale di DP), senza rimettere in discussione forme 
istituzionali, modi dell’aggregazione sociale, visione dei modello di sviluppo, 
coordinate poroduttivistiche, così come la divisione interna sempre più accentua- 
ta tra vere e proprie lobbies, gruppi di pressione, hanno dato i) segnale, alla 
gente di. un partito incerto, confuso, che arrivava «nudo» ad una «meta? 
importante. Di fronte ad una realtà sociale percorsa da profondi mutamenti, 
l'elefante è stato fermo, immobilizzato nello stagno: non a caso il suo «zoccolo» 
sociale, elettorale (ha ragione Bobo) ha tenuto di più dove è rimasto pressocché 
integro lo «zoccolo» sociale, mentre il Pci prende gragnuole di colpi nelle zone 
operaie, in alcune grosse città, nel Sud, nei quartieri dell’emarginazione. Di 
fronte ad una realtà che muta, la sua grossa forza resta «congelata», manca di 
spinta, di impatto, di capacità di costruzione di blocco sociale. Si aprirà, ora, nel 
PCI, un dibattito aspro, o forse è meglio dire «convulso». La liturgia della chiesa 
Pci bloccherà, probabilmente, scelte traumatiche immediate ma è certamente 
iniziato un processo irreversibile: prima, forse, di quanto noi ci aspettassimo, il 
«partito contenitore, pigliatutto», non funziona più; nel contenitore si stanno 
producendo forti spinte centrifughe, né crediamo che l’attuale gruppo dirigente 
del Pci abbia la capacità di pilotare un’operazione immediata (e dolorosa) di 
profondo mutamento culturale, di scelte sociali e politiche nette ed univoche. 
Quali che siano gli aggiustamenti immediati, il Pci si avviterà in una fase di 
impasse profonda, il cui sbocco potrebbe essere l'abbandono del pendolarismo 
che lo ha caratterizzato fino a ieri e l’inizio di una sostanziale fase di 
stabilizzazione interna a destra. Qui l’analisi potrebbe essere lunga e le previsioni 
fatte «a caldo» potrebbero essere sonoramente smentite. Ma a noi interessa 
l’azione quotidiana: soprattutto perché, nel nostro piccolo, abbiamo certo 
contribuito a portare allo scoperto dinnanzi alle coscienze della gente che 
l'elefante incespicava nella sua stessa forza, privo di una proposta politica 
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adeguata. Il nostro ruolo non può ora ridursi a quello di «grillo parlante» (questo 
compito è già svolto da tanti all’interno ed all’esterno del Pci): noi dobbiamo 
quotidianamente inserirci, con i nostri obiettivi, le nostre piattaforme, i nostri 
comportamenti, all’interno della base sociale del Pci dimostrando l’«utilità» del 
nostro ruolo autonomo, strategico, propositivo, contrastando gli epigoni della 
«socialdemocratizzazione completa» che già sono all'attacco, dimostrando nei 
fatti che senza Keynes e senza possibilità di mediazioni sociali non c'è neppure 
socialdemocrazia che tenga, e riproponendo ogni giorno i nodi di uno scontro che 
è sempre più di classe e sempre più duro. Il 12 maggio si è forse aperta una falla 
di una certa importanza, anche a livello di quadri intermedi del Partito 
Comunista; la nostra credibilità è sempre maggiore, ogni steccato che il gruppo 
dirigente del Pci ha tentato di erigere è caduto. Il primo banco di prova sarà 
proprio il referendum, se non giocheremo di pura rimessa o attenderemo solo 
un’eventuale mediazione per spararvi su, ma da domani arricchiremo e nutriremo 
di obiettivi e di alternatività (a partire dal fisco, dalla 
lotta per l'occupazione, per la riduzione dell’orario), la proposta referendaria 
come fosse nostra, vista l’incertezza, l’avventuristica passività, il modo inetto in 
cui il Pci l’affronta. Dopo il 9 giugno dello stesso Pci sapremo di più, per quanto 
riguarda l'immediato futuro. Sapremo meglio se la sua è una fluttuazione (tipo 
SPD) o l’inizio di un declino lento e innarestabile; quel che è certo è che, per la 
situazione sociale, esso non potrà più passivamente capitalizzare movimenti 
sociali compatti che pur lo contrastano da sinistra: questa situazione non si 
verificherà. Teniamo conto che lo sbocco naturale della crisi del Pci, anche sul 
piano elettorale solo in parte «butta» immediatamente a sinistra. La partita, che è 
anche nostra, si gioca sul modello di società, sullo sviluppo autocentrato, sulle 
idee-forza, sui programmi, su una forte capacità progettuale, sui percorsi che si 
riescono a proporre e a far vivere alla gente. 
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Si Una grande forza di resistenza senza strategia. 
La crisi del P.C.I. 
Dalla relazione introduttiva di Giovanni Russo Spena e Giancarlo 
Saccoman, presentata a nome della Segreteria Nazionale, approvata 
all'unanimità dalla Direzione Nazionale (Roma, 29 giugno 1985) 


Non è certo qui necessario, in questa nota, ripercorrere tutte le nostre critiche 
alla politica sociale, sindacale, istituzionale del PCI. 

Qui ci interessa dire, in proiezione dell’autunno, che il PCI non ha colto, negli 
ultimi arini, e non sembra apprestarsi a farlo, il nuovo livello di contraddizione 
nella società, mediando in senso alto tra «tradizione» e «presente» del conflitto; ha 
ripiegato sulla costante, che è ideologica prima che politica, della strategia dei «due 
tempi». Essa è stata il fondamento del compromesso storico ed istituzionale così 
come della priorità riconsegnata alla produzione e all’impresa in presenza di una 
crisi economica in cui non si poteva star fermi: o si usciva «da destra» o «da 
sinistra». Il PCI non ha capito che non era più pagante nemmeno sul piano 
riformistico, per l’inesistenza di margini keynesiani di compatibilità, rimettere in 
sesto la macchina capitalistica per poi riprendere l’attacco sindacale redistributivo. 
Ormai il problema era ed è di nuovo il modello di sviluppo e la produzione in sé, il 
«che cosa, per chi, come produrre». Ciò ha comportato il completo appiattimento 
del Pci sulle categorie dell’avversario di classe: da un lato l’accettazione completa 
non solo dell’idea di Stato della borghesia ma di una sorta di difesa di massa 
dell’istituzione, di stampo repressivo, con la difesa zelante della ristrutturazionè 
«emergenziale» delle istituzioni che finisce con l’essere una punta di lancia contro il 
conflitto operaio e sociale: dall’altro lato, connesso, quando la crisi economica è 
venuta al «dunque», il Pci è diventato il campione del «patto tra produttori» di 
fronte a «forze produttive» che stavano velocemente ristrutturando se stesse, il 
proprio potere, il proprio comando sociale, mandando in frantumi uomini e 
donne, consigli, solidarietà operaia, saperi acquisiti. Avallava la «macellazione» 
operaia, il mutamento della stessa composizione sociale e, quindi, culturale della 
classe. Gli ultimi anni (e anche gli esiti elettorali) hanno dimostrato esatta la nostra 
analisi e le conseguenze che ne traevamo: «cronaca di una sconfitta annunziata», 
per l’appunto. Il tentativo ambizioso del blocco dominante va al di là della vittoria 
elettorale, è la speranza (e l’intuizione) che la rivincita del capitale e della sua 
democrazia «forte e governante» abbia, colpendo il PCI pesantemente, fiaccato a 
fondo protagonismo politico e sociale alternativo. Anche per questo il nostro 
compito è gravoso, difficile ma decisivo: è in questo passaggio che si misura la 
nostra reale autonomia strategica e, forse, prima ancora, psicologica. La sconfitta 
del PCI è la sconfitta della sua linea politica, non di tutte le linee politiche della 
simistra. Purtroppo ha conseguenze gravi sulle masse popolari: è lì che dobbiamo 
lavorare per rimontare e far crescere una strategia alternativa. Per questo non 
possiamo essere verso il PCI «medici pietosi», piagnucolosi contemplatori di una 
sconfitta ritenendola anche nostra: questo ruolo sconsolato lasciamolo a quei 
compagni (con i quali dovremo discutere di più e meglio) che, pur essendo «per 
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alternativa», esauriscono il loro orizzonte nel PCI snobbandoci, non riconoscen- 
doci tri ruolo rilevante sul piano politico e sociale: che, non a caso, finiscono con 
l’assegnare sempre e solo al dibattito interno al PCI possibilità catartiche, 
miracolistiche. E invece l’aspro dibattito che si è aperto dopo il 12 maggio mostra 
un partito allo sbando, atterrito dalla sua crescente superfluità ed emarginazione 
dal quadro politico, dalla evidenza di una ancor più radicale esclusione da un 
potere amministrativo locale e da un sindacato che vanno rimodellandosi ad 
immagine del pentapartito. Ne deriva un pragmatismo mediatore senza respiro e 
convinzione, l’affastellarsi di terminologie e formule che non riescono a nasconde- 
re la loro assoluta improbabilità ed inconsistenza (l’ultima è quella delle «giunte di 
progresso»). La rincorsa a destra nel quadro istituzionale ld' rende vieppiù 
superfluo ed ininfluente, come dimostra la stessa elezione del Presidente, privo di 
qualsiasi giudizio di merito, unicamente preoccupato di non essere escluso da un 


«quadro costituzionale» progettato per attuare una riforma istituzionale che. 


sancirà una sua ulteriore emarginazione, incapace di far pesare effettivamente il 
suo apporto al voto. 

Alcuni dirigenti e intellettuali traggono, come portato della sconfitta, la 
necessità di accettare acriticamente le nuove tecnologie e il conseguente 
eclettismo, abbracciando tutte le pieghe di un atteggiamento neo-liberal; la 
maggioranza del gruppo dirigente e degli apparati burocratici (anche sindacali) si 
adagia sul pragmatismo mediatorio della sopravvivenza. Si ripiomba nella prassi 
quotidiana della «solidarietà nazionale». Alcuni pensano alla piena «omologazione 
socialdemocratica»; quelli che si oppongono, anche generosamente, riscoprono un 
vecchio «movimentismo» di maniera che è datato al famoso intervento di Genova 
di Berlinguer; il gruppo «di centro» guidato da Reichlin rilancia il «patto tra 
produttori», l'impossibile compromesso tra operai e borghesia «buona» contro la 
rendita parassitaria fingendo di non aver compreso i processi di fondo dell’intrec- 
cio tra rendite e profitto, capitale produttivo e capitale finanziario oggi. 

Il gruppo dirigente del PCI sembra vivere il senso malinconico del proprio 
declino storico, del fallimento dei propri paradigmi interpretativi della realtà e di 
un intero apparato culturale, di fronte al formarsi dei nuovi «poteri» economici e 
politici che condizionano sempre più pesantemente la vita individuale e collettiva, 
scomponendo gerarchie e ruoli sociali. 

I processi e i tempi saranno, ovviamente lunghi e tortuosi, forse convulsi: ma 
non ci sembra si tratti di una semplice battuta d’arresto, quanto piuttosto di un 
declino inarrestabile il cui sbocco non è ancora prevedibile ma forse nell’immedia- 
to sarà una stabilizzazione «a destra». 

E’, forse, «saltata» prima di quanto credessimo, l’ipotesi di fondo del «partito 
contenitore-pigliatutto»; vi è un «avvitamento» in attesa di una «stretta» nel 
dibattito interno, mentre il partito si va sempre più concretizzando; dividendosi 
non solo su argomenti politici ma per vere e proprie lobbies, derivazioni di interessi 
(amministratori, cooperatori, ecc.). - 
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